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.araviglta^ vcì'gQgii», dispetto ni*assatgoòO a nn ttm^ 
pò a pei^turbar là quiete déll^aolmo bììò pacìfico. Id 
veggo ritaUa mia contenta de*^ drammàtici soo? pro« 
grcfssi a segbo di riputarsi nupTa Grecia maestra delle 
toazioni. O patria, ò divum domus et incljrià Idlo t 
Virg: Io il &o pur troppo^ ne \*è cbi non senta in se 
stesso di A felice cielo i benefici influssi. Kon nuova 
Grècia* no; nuoTS| Melpomene^ nuova Talia sarebbe 
r Italia, se piii alti concetti folmasse de' figli suoi. H 
su che mai jà fonda questa sua vaga lusinga? Sucbè 
Sì erige l'immenso edifiziò di sue grandezze? So là 
base triangolare appunto ch*Ìa soò per dirvi. Gòldo« 
niana, per la Comica^ Atfieriana per la Vx^ìcà^ Bfeta^ 
stasiana per l'&oica musicale. E cbi. noi sa d'altron.^ 
de quanto GoIJodì, Alfieri, Melaslésio sTeno rispeUa- 
lissimi e degni della memoria de'posleri? Si mena 
vauto noA peclantOi e si asserisce ovunque esser giù q,* 
ta r Italia all'apice della Teatral perfezione^ anzi sn-^ 
perar ^i gran lunga le più colte nazioni deirEuropa.. 
Si dice esser giunta al termini di A[cidé> perciò noa 
esser lecito altrui d'inoltrar il passa: non plus ultra^ 
E cbi pub trattenersi dal nott esclamare': cecitik de^ 

• 

^lor^Ule ! Convengono per altro i doitij^ no» a\^w 



Goldoni attinto il vero e perfetto comjco, d'eiser er- 
rato Alfieri^ oh diol doversi toiisiderar impeccahile 
Metastasio. Non basta j inimitabile^ inacce^^bile • . . «^ 
fi che ne vien da ciò? Ecco la fatai cobséguenza. 
!B>estasi ciascuno pzioso, inerte, istupidito, ne al, per-* 
jezionamento s'appiglia delle triplici formje, falsamene' 
<e credendo di non* poter, non che ' avanfar, ma ne 
giunger perfino a q[uelle tovreggiantì. cjme^.. . £ ch'il 
tirederebb^ che l'Autor di maggior gridò e de'piii 
sonori plausi $19 gi^ per ridurre 1' Italia insensibile 
inentQ nell'orrido buio 4e'tr^$^ndaM tempi ? Il . buoii 
Idet(|&tasio, l'energico, il meliifiuo» ingegno del «ecolq 
X^III ji anzi che acquistarsi de'seg9aci magnanimi mk 
degli, emiiilatori fervidi,^ noQ ottenne alla per fine ch^ 
de'stupidi adoratori,^ degli acerrimi patrpcinatcìri i d£f 
^m paw^iSj i'uniyersal languore.. «S/ mentior, ^enias. 
fpteos iratqs haieam, Petr. Arb. l^'Opere di quell'in- 
^gpe Luine de' drammatici amai non sono che I4 
Bibbia de' letterati. Si lasciano^ y imprese che-' impos- 
sibili si r^pu|Mio> e resta cosi chiusa .per * sempre la 
via all'immortalità, Nil intentcuumj^ ci sgrida intanto 
il filolofico Ori^zip, 

nostri liquere poetaet 

N^c minimum meruer^ decus^ vestigia Craecck 

^usi deserete etc^, ^ ^ 

kiu poet. V. 28S. 
£ perchè no, ripigli^ altrove, v. a^a^ 

Si. modo ego, et vo,s 

Scimus inurhanwn lepido seponere dicto^ . 

le^timum^iw sonum digitis Qallcmm et aur^i 



f 

Ma ìà fOB già stordito dal fragoso^ rouorio, che 
ovunque ascolto* Sebbeo non m'atterrisce ; non è già 
il corno d'Astolfo che m'introni l'orecchio. E chi, 
ecco il perno su cni s'aggirano le letterarie fasioni^e 
chi arrivò finora ad emular la gloria di Lai da di- 
ciotto lustri permanente, inficangibilf, eteBna7..*E 
chi,. soggiungo io col più enfatico entnsiaimiO digiii«< 
sta indignamncy e chi avrà ad esser mai, se appena 
appena da incauio labbro s'esprima di voler attignet 
l'acque al chiarissimo fonte « 

E folgori e saette 

E turbini e tempeste 

Per.chè rendano l'aure a lui funeste. 

* » 

Did* At. 5, se. iS 
s'invocano pTuoque con frenetiche voci?».. Ma v'i 
di più. Doppio è l'obbietto* cui ogn'uomo intendo 
nelle, quali esse sieno, operaaioni^deU'animoy dei cuor, 
della mano» La gloria, la mercè. La massima è 
universale, e non ha ecceaione. Or, qual mercè, oltre 
a ciò, può sperar sublime talento nell'eroica lotta 7 Io 
mi raccapriccio, il vigor m'abbandona, mi sfoggoui 
gli accenti dal tremulo labbro. Parli per me 'colui 
che ha riscossi gli applausi innanzi eh* io imparassi a 
conoscerne i pregi* Parli Pindemonte, onor dell'Adi* 
gè» ingegno raro ed en.ergico, ragionator sodo e libc'» 
ro da^ volgari pregiudisj. »A lui, dic'egli, ( cioè allo 
•svenevole ^eunucOf che primo musico s'appella) soa 
• prodigati in ricompensa delle sue virtuose iaticho 
»due o tre migliaia di bei* «cechini per una sola st^ 
agione; laddove una trentina è bastevole a saiiar U 



« ■ 

«fiorita fame del tapìàelkì poèta. £< footle a divedere 
9 che mi pdefta verl>« per qaanto góardatp sia bìect" 
«mente dalU fortaaa, nbq vorrà «ssoggetlarsi a cola- 
vie infamia, e che in eoosegoeUia i eoaupósitoffi dei 
• nostri drammi ' ifsaef non posiiom» che poetastri »v 
(Di«c« atti T^ealfo ItaL) Sì pbpooga il premio, leg-t 
giungo io,, d'uii migliaio di secchini per ogni eroica 
Aramma^i e vedfe9ti allora^ o. Italia, a mille sorger i 
]Meta$t^ai dal letargo profondo d^opaéa notte* Ma che 
dico io I^etastasi ? Vedresti allora a chi tu offrivi io« 
^ensi, a chi tu prestavi gì' iperduliaci omaggi. Ma 
quest'è impossibile. E^ perchè d«nqUe rinfacci affigli 
tuoi di non p^ter eoàuli^^ia gloria del felice Dram-^ 
Inatrco? P) piutlbsto di non Contribuir ta stessa poU 
yrefe che basti a minar la marmorea cava, ed a far 
f aitar per Taere gl^ inerti' macigni. Intelligenti pauca^ 
1^ perdiè almeno non lasci che pos$a ognuno al si- 
curo de' tuoi sarcasmi con la frase di Tito Livio sibi 
Sttniles praedestinare triumphosl Più, ancora più. 

E qui mi ii peitnetta> (?he con filosofìea libertk ed 
iogenn'a franche:(za, io trascriva un certo passo del 
classico Segoeri) che uovo tra le ornate sue orasioni* 
»Tut^ le piante (dic'egli.) hanno nna loro 'determi<* 
%nata statura, oltre la ^ualè comunemente non ergono 

»mai la frOnIé. Cosi Vedete voi neU'*arancio, cosi nel 

• 

aperoy eoa nei maudorlo» così nel melagrano, cos^ 
> bel gelso ^ ma non tfosi Vediate ancor nellji vite. Vi^ 
^tis nullo fàe Cì'escit,' come scrisse Plini«là dove di 
ulei tratti. Non ha ella per cosi dire fiatoni propriaj 
ama tanto a'aUa guanto ^to è ^uelI'tUro albero « 



«cui Vattìene. Sicché se àA us. pioppo o a4 «n o1« 

• nio la maritacef ttia M stessa 'accomoda al ]^iofpo 
»o airòlmo; e se ad una palma ecceisissima, confoM 
«me ho letto esser «fto de'Palestìniy fin stt la cima di 

• quella elhi giunge a st#ndere afiÌTnosamento i stiot 
»tra^ì»'t sooi parti patiiy i suoi viticci, ed afarquìiNR 
» veder petkleuti ira'dtriferi le belle uye». Glie voglid 
io inferire dft cibi Ecco. Ciascun ente animato puos- 
si paragonar senta dnàbio àà una qualche pianta in 
propovaione adequala alf indole insita nello differenti 
specie appunto degli esseri vegetabili ed animanti^* 
L'uomo sdanientCy aùimale il piti dignitoso e sublime,,' 
ha tutta la relazione all'essere della. vile^ ed ha io s^* 
tutte le praprietii delfa beneficji pianta. Esenaa ch*io 
di soverchio mi dilunghi in prolisse discussioni ed 
iftia^isii ehi nbi sa sollevarsi gì' individui di nostra 
specie in proporsion dell'appoggio su cui si adagia** 
no? Ella è questa una verità- innegabile; manifesta • 
provata in tutti { tempf> in tfìte VeìU^ in tutte le 
umane generazioni. £ pe^ tacére d'iufiniti altri, sen« 
sa un Ippolito, senza uji Alfonso non s* ignorerebbero 
forse a quest'ora i gloriosi noxlii d* un Lodovico Ario^ 

. sto, d'un Torquato Tasso 7 . . . 

Ecco l'obbiéttcì di questi miei pòveri inchiostri. 
Quousque handem 7 . . . sclamerò fo pure col padre 
della J^omana eloquenza. In Catil. Or. I. Non v*èin<^ 
gegno al mondo inimitabile. La proposizione è evi« 
dente quanto una dimostrazione d'Euclide. È che si 
fa dunque, 4> Vak>rosa italica gioventù? Largo campo 
d*uberto$e speranze già s'apre a te dÌDapzi,L'Au|u|t« 
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Mecenate che pr#|ie<Ie die fauste .tue sortì, ti porge 
omai la benefica destra. Non temer^ dod cadrai se ^ 
A grao braccia t'a|>piglì. . ^ . ^ 

Qaest' è ripiglio Tobbletto che si prefigge V insaffi. ^ 
eiènza mia. Non la maligosT ^tìra , l' impudente iro« 
nia^ la scaltra impostura^ la livida maldicenza, o V in^ 
Vida odios^ggine dell'altrui merito e dèlia fama altrui. 
Iq il so benissimo, ne v'è alcun che V ignori o mei 
contrasti, essere slato Meta^tasip uno dì quei' felici 
favoriti d'apolli ne, che ha. saputo indnstrioiamente 
.Illustrare l'eroico drjimma e con la dolcezza de'versi 
e con la soave commozione degK affetti. Vanto che 
da nessuno gli potrà esser tolto o' contrastato» Ànima 
nata fatta per essere d'ornamento al FI tal ia, d'onorifico 
fregio airavvilita Melpomene, di nabile trattenimento 
alle più cospicue corti dXuropa. £ più. direi se no# 
temessi d'essere annoverato tra coloro la qui lingua a 
guisa di spada a due tagli, ferisce sèmpre per .. qftia^ 
lunque verso si ruot^ Prq^estomi per altro eh' io non 
ho di che rimproverar* me stesso su questo punto. Io 
non isprivo che per ispirar Temulazion virtuosa^ nna 
mai per deturpar raltrni gloria. Ho trascello lo stile 
piacevole anzi che il pedaniesco, seguendo l'awisa 
del gran Maestro Venosi no,* Art. poet. v. 543. 

Omae tulit punctum qtd miscuit utUei dulcìp 
con quel che segue. Dopo tutto ciò, 

Si fractus Ulc^atwr orhis^ 

Jmpavidum ferient ruinae^y 
soggiugnero francameate col liirico suddetto lih. S 
od. 5* 
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Ombra onorata e inblitiae del Bomano Cantore» che 
ne'beati Elisi placida aoggioroi } non creder no, eh* io 
prefuma incautamente di sturbar col mio rauco gra- 
cidar ir felicissimo tuo ciposo. Io no'n mi stancherò 
giammai venerabondo pjrosteso a' pie dell'urna sepoU 
crale^ 

Che racchiude tjie caste e felici ossa^ 
di ripetere ad immortale tuo vanto Tepigrafe digni- 

I 

tosa: 

Jfaec tibi semper;erunty et cum solemnta vota 
Reddfimus njmphis et cum lustrabimus agros. 
Sewper honos^ nomenque tuum laudesque ntanebunt, 

Virg. Ecl. V. 
Ne intendo io già di riportar la palma a 'deperi, 
mento di quella fama che ovunque del tuo gran no« 
'me risuona, o di derogar all'autorità di quelle colte 
Nazionii che t'hanno ammirato cotanto, e tuttavia 
t'ammirano; ( nee vereor, ne plagii jure acculavi 
possis, nam quae excerpsisti em libri^pubUcis hahui* 
jni\ (jfuae pubUccu suntj nullius sunt, sed Jiunt occu" 
pantium. Spond. )• bensì a confusion, di coloro, che 
coll'erigere per fino .al terzo cielo il tuo simulacro, 
deviano insensibilmeofe gli animi * de' generosi tuoi 
Gonfraleili dalla strada della Gloria, sulla cui erta ci** 
ma altp torreggia il tempio dell'Eternità, cheinacces- 
sibile ad ogni mortale, da che io tuo spirito accolse^ 
fanaticamente si crede*, vilmente si jepula, vergogno- 
samente si aoatiene. 
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Pados^a i8i6. 



A, 



.mico tnio^ usereste voi meco per aviren- 
tur& le furbesche maniere del riccio di Eso-» 

« 

piH? Sentite. Il riccio pregò il serpente che 

• 

Tacèettasse nella sua caverna nel rigor del«- 
r inverno, assicurandolo ch*egU non sjiria per 
arrecargK il menomo disturbo. Erasi l'astuto 
aggruppato in modo, che in ogni buco po-^ 
temasi agevolmente racchiudere. Accordò sen-* 
s'altro il serpente il richièsto favore. Stando 
però alcjuanto assieme, il riccio a poco a 
poco dtstendevasi a suo beli' agio , a segno 
che il serpente non poteva piii muoversi per 
gli spini di' lui, che lo pungevano ad ogni 
momento. Rivolto perciò all'ospite indiscreto; 
i grazia» dlsse^ scostati un poco: ciiii egli 



lo • Sòpai tk DittoKi 

rispose ; chi uón può stare se ne vada. Que»" 
si' è la favola i fate voi adesco TapplicazioDe» 
Yoi mi obbligaste inseosibilmeute • ad acco*»^ 
gliervi nella nùa. lettersifta cavèrna» che con 
filtro nome non può a vero dire intitolarsi» 
Vi compiacqui, ed ora m'accorgo cbs v'al- 
largaste tanto con le pungenti vostre noer-^ 
che, cH' io non 'sono più padrone né di me» 
né deir angusta mia taw. 

Voi mi chiedete- niente. meno> chMo vi di- 
ca il mio parere intorno ai drammi dell' im**' 
mortale Meta^taiiù ^' ed in parMcoiafe ' cb.' io 
prenda trìi te tndni là Bidone abbandonata^ 
primo dramma di quell- illustre Autore 9 ^dte- 

« 

sidbroso suUa condotta dì quello di applicar 
le teorie , òhe v^ ho alla buona rappezzato 
Ideile scorse mie' Lettera. £ son io» duii<^e 
giudice competente ih una materia'- sì dilìca^ 
"U? Quest'è lo ^tesso^ efae un voler v^devini 
lapidato a furor di popolo. BeUa eonvoniea^^ 
tal bella gratituxiiÉie ! belle dimoslrìizioDi dì 
amieiisia ! E non airete wi^ altro . argomento 
da propormi óiid^ proseguir 1^ nostre* l6ite<- 
férie bon£erenzé^ senza cb^ io ^ponga a fu 
•aUo la ùAbl pelle? O almeno perchè noti 
vi €otttentate^ qbe al più vi dica ia astrtiuo 



#d dU afoggilA il mìa ìMiuimeDto, «ansa di*- 
MieodéM idi . cpuf ratOi aenza aiddóMAniii fan 
p09O;^iii.»€»òMi€ «Ut lÉ^e sipaUe di q^nello 
4*Jiémt9 1 È MM^ ; cbe y«QÌ ini aasi^uraie, che 
iioa paMerMino le coso dbé trn tm e me; 
«a . è irero aliraaU clie i aoritù dkarano «pdie 
élopo di noi ; okariu marmi. E ehét ù direb* 
he Mota^ rdai poste» della mia. audacia ?&onp 
ifi:proiMiHo ogDOd*a di .diveoir alimi in pa»'' 
rxikoiam^ creilo iofielme dciigU schc»-m e d^- 
If . dMsiftti i$ìmem^ de'tfoioU^ Che f|ir dovrai 
yen» ? JSdliiuv»iii , a' voslri servig j ^ . laiMomar 
«Ufi Twira nuttidsia^? Jil[ai «e. .FinalneMe g^ 
Aaiiki oon x«i i^isate. la «mia «Ésiifiemvjst 
jicm liMfrBO a aoopa d'cf^petterqu idal Icttaaa^ 
fio jai# «biim'Q^- kansì a 'fsffaii 0Ìe meglio 
ìk^e. acquistar teDvanoiiie'!«|Hiaiosi campi del- 
rAoaia Diaa^ oade makar ub )giiareo. Jin «più 
apnpio edifiaia^ emaDdopor varo 45he cinomi 
kiLset ^Uamus f^ocmnt me d&sotmm^ ^tiata 
d dafto 'dell'Angelo dalle Scnoile. Kon ai 
appetiate però .mari e. n^oarti; sèrper Tappt^ 
ile il ddiaolo topo Esopìano j^resse '^iS^maio» 
I. pimi mal s'adattano «aiU asia pw^eaiaaaa^ 
disaooyieoa Tallro 4dla ivoaira aapeimiim. 
Ed a chi ao&>^uase io ùm lafaam ^illaalaf^ 
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^el nome è deiròpere-d'ud tanto uomo? So* 
no 1 pressocHi > a ^ dioiotto iusicri; cV égli * prt^ 
oneggia ^cotaiiio sii gU animi de' dotti e der 
grandotti, e' perfino 'del sesso 'più debole^ 
.ch^ella potrebbe si»inbrar 'soleotie pasfia^lo 
«copti rei adesso cnaocfaià alcuna con caunoe«- 
cbial Galiftéo in Vi risplendentissimo -Solq,>o « 
«piante di^òreta in codesto «u^go Babilonese 
-colosso.' Bla 'Considerando meco stesko cpi'^ 
gli non è stato finalmente^ che .un uomo, il 
quale eglidmento che >ogn' altro ha' do?ut^ 
' sciamata col filosofo: Honiù sum^'htùnàru hihd 
a me^ alieaum '^sse- putò; non ho potOanto 
Scrupolo di dir^, ayer egli,* spezialmente' mai 
djpammv preso dei grancbi non' poclit,'nè si 
anixmtt, ed tessere incorso' in isbagii visibili a 
«chiunque non ha ^ le ' cateratte dinanzi agli 
occhi'. .'. Oh quale orrenda' bestemmia! w . • S 
ohe vorreste- voi ch^ip dioessi? Essere i dirami'' 
mi di lAd. perfette tragedie iiUe ' t/uaU; se 
ben isi consideta -, idunà manca di Àfiiellé 
le^$cke>ad esse prescrivono gli amichi m 
Ìj moderni LegisUUerì della' Poesia ^ èoine 
^i espresse, tra gli altri molti, un certo mo* 
derno iautorello? Non rlòhiedété voi con si 
premurose istanze il aio papere? Eccovi il 



■• ■<«iMa ^^.nnr'.iA <• • 



niio parere. Vi dirò di piti, e ^i . fiiivò : rapca* , 

pricciare del tutto; .the, i drammi^ oioèrdi 

Metastasiov per lo piit, .non possOtnCiL . sernirt 

iaqùamo alla Goodatta, dl^ esQmplffe a. chi 

ohe aia» per <xo\9seguire l'oggetto^ che « si prq-* 

pOQél^ grand'Àrte. imitatrice delle ai&loi^ iiHaar 

ne. Volete ancora di più? Vi dirò di ."ptù ; 4h§ 

5e vpi rMucestet. a seniplice prosa i/ druiami 

auddetti, vedreste tantosto sfuggir Y iqcta^to^ji 

sparii' .le larvcs siccome al cader de] gpavi49 

n^io d'Artnida^ . , 

Toroò Ja «elva al naturai «uo stato; . . 

e sèupefatio dovreste al fin prorompere sortir 

* » »' • 

defidq qoJ baon Rinaldo: » 

.•.«••• Q v|i|pe . 
Sembianze! o folle chi per voi rimane! 

Soggiugne perciò opportunamente V Oracolp 
dj Venosa» Sat. S.lib. i. , 

• ••••-•• Efigo I 

Non satis es( puris versum perscriher^ verhis^ 
Quem si dissolvasi quivis siomachetur eodem. 

V'ho io servito a dovere? Siete contento 
adesso? Siete soddisfatto? Ma voi stralunate 
^li ocelli, digrignate i d^nti, strigoete le. nar 
rìci . . . che vi avvenne mai ? Calmatevi^ non 
mi condannate sì tosto* Io non v'ho aaqqra 



7* 



/-\ 



'^ 



LETTERE CRITICHE 



SOPRA 



1A DIDOP ABBAJCDOHAIEà 



• 



22 SOPAA'lÌ blÒÒKE 

Dobil freno! oh la 'bella briglia ' d^orò ! oh laf 
guérnita ' sella ! dhiè lucenti staffe ! oh le pom^ 
pose bardature' ! . . Nessuno' udrete prorompere: 
'oh il bravo cavallo! oh la bella testa! oh r 
robusti fianchi! oh lè gaie' ondeggianti chio^' 
me I . . Voi già in' intendete abbastanza, e già 
siete arrivato al punto ove tendono le mie mire. 
Dissi 'di' vòleV ^discorrere séco voi còri libertà; 
però vi soggiungo^ che Telocuzione metàstàsia- 

• • • • 

na rebdèriébbe, a^ parer taiio, divine affatto te tra- 
gedie dell'immortale ^yfieri, e l'aggiustatezza 
dVàiiimaticà dell'!Alfieri (/^£i£/C£j mutatis; pau^' 

cisque addictis) rèndetebbè dégmssthii ' dell^' 

... , 

]oi*o Fama i drammi metastasiani, ffoc opuSj hic 
lab òr e5ÌP.Dunqueropéré drammacicbe di -Mc'» 
tafita^io sòiioinse imperfette, perchè mancanti 
della più interessante ed indispedftabile delle 
parti che costituiscono il dramma, eh' è àppnn- 
io, per insegnamento d'Aristotile nel Vi dèlia 
Poetica, V azione stessùi' ossia il solito con 
la disposizione del medesimo.' Dbnque le 
tragedie deirAlfieri - hanno in se pitf di' val'>< 
sente* de' drammi suddetti, benché prive délh 
sì solletica, fiorita e méUifina doctizione; 
Dunque senipre'^ pib restì 'condannaci e pro^ 
scritta la proposizione di queirOtelTratiie Au- 



/■ 



pre, alfgató^ nella mia «prìmA^ Lettera sopra 
Impoetica d'Ait6ipiil6'Sia4dett(vn0ache d'ogni 
altro a^c\balo seguace «di lui^ :Xihe Gioiti i 
tn/ei' de'Tm^iai pia insighi. rion sona chùn 
e§pmnhe '.ai frànta dà^una.Begg^.i i . ì» 
^ ..Di fauo. qaal .meraviglia^, se. Fifaieriecisem-* 
biante si , soerge capace pijs ddriintrittsèca 
sQsiaaz» «4 «ab&agliac lo sg«ar4<ì :aliruii a tu 
ebiamai' le . tiiraiMve^ rammiraiiofie^ il ; plauso; 
se lo. sliidK>; più uAiveréale ..« > più t vi? o ; che 
tdjIgìdV. «regni j ngtp è. Ibndaio /che^. snlky appa<- 
tQQze, non è riposto ^€^e< oel fihr 'pomposa 
eioipparsa, eè si pr^figg^ cbe sa>ciò, cbeeai» 
det 40tio ai sensi » «eoaa eurai^si punto del 
moUp. qmo^ì mtriw0cus. laiei ? » Sfon. ha ta- 
jiliitto^ (sQg^ugoeul'eloqaeiiùsaimoi jtegneri a 
f qqeslo pàoposiio )$ a graH' pena di che- ci- 
vbarsis eppor noi r6deie?.<die :qiial: piboime^» 
y delima égli') è contemo di. tagliere >aHe(.sae! 
«viscere per vestii^ séta^ : .per mantADcre ca«* 
?.ralli,< per. ntnettei: cocdjiioi, per. eeodmr servi 
)i^ livrea» uè temerà i:d!sggravarsi\»d' immensi' 
9 debiti, ch'è qnailtQ dire^ di ia^si yeramente 
«più povero, che ^on.erciyf .per. parer., ricco* 
#,yì« Wa:, i fahm .Tli^tJb Um gloria.; è tener 
%<{QÀyi. so|i$rhamen{0 «ddobbata le. camere 



i/f SéFaA.LA VISORE 

jfdett'iidiensia» Quivi i bgoootm piìi tpCvuéiidij 
«quivi i Uvolifiif pift jfiforalif quivi le irabàe^ 
sche pia fine, quivi now esee ^é arg6ntei»# 
irpìii iMgnifiche. Le atasM ioiBnie dbe «Hicii 
» quelle in eoi il pNMlroiie sùot fate il aogi» 
»giariio^ prepéio^ qaésie sono «Uro 4iìgriàétet 
jrs|llre affunueate, e ae acKi ha«i^»o le muM 
sidel luttd igDu4«» è perèhè i tàgtA ii%H$a4 
9«a * pkeer loro le pai'anMrÀlià. Clit éivò 
» de'giiH'dÌBa ? cbe de* pawhi ? el|e ée'bose&eli^ 
»ti ? ebe delle yifie } Ifoti tt pi«Mura obr 
stolte fit) dA ftmgi appariteMo toain^A^ pite 
aaasai del vetos coni pfpspettiice felkac» , èoH 
»iiietal^ fiuittjv con mamai finti e cM altra 
>niilk g»i«e d'in^todi ddlldriori, iii tui gik 
»:trÌ0iifii j^iit che «ai miràbile ogttt iirté ? « 

Sebbene, «in inoatto futow sffab^c&bevola 
aaeolto quaai di marosi- ity lempesaa^ che «ai 
rasammo d'iotarne, fi^eisooo e m\s&^àetào 
eo'loro aonaoii Ttgargki. Sapetò vei ehe dir 
Togfiono net loro Kt^Sfmggia ? Ciaf io nonèi im 
visionario d' ineomparakik ayd^eìa. Flaotoa» 
•oggiuBgo ia, fleiliQm per €iirifà. 

I9ba bò ^eér èomidcialby è già mi Ib^òàtoH^- 

Inlamo noi sia4ot p^i^eU«me«te d'Wéèof dtf 
Mlfe piii Vafa délte t<>uìie1aiè fN^ìàùéié 
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LET7E1IA P]ll9i4 2lS 

£ivoV 4i^9lècas|a8io. Io nou ho oienre^ui qoq- 
iraiìa ( iMéndeodomi fai»pre di parlar ip^ gfh 
-toerflf^ ) Q^ nella maniera di trauare gli .afr 
fHii% . >A neUo «(ite singolare , i»è |i^tf« «/«% 
lettatriei formuUg pè (iei ino/&* # umri sen^ 
si^ uè neUa dolce taa elegarUe deSsu/^ cùw^. 
cetfi^ nh o^Ua nobiltà dh'4uK>i modi Mnfen^ 
$itsi. Yogìio di più «a^ca^l^fc» 4iJ[ficilinerU^ 
potersi altro pootu in eiik ^faragoffwgtisi* £f 
cke àkro riowqe ddatqM l^ Se « non che ia 
provi td . evideosA TnUrai a fero diffami o4m^ 
•Uàima mia propoùaifM inioroo «i difeui 
meMsla^iaVi dm me , ^«oeDte di «opra- di 
¥olo acceonaii» perQh|è;,«Din abbiMe voi pure 
a uceiarla quali àHì» grafia M^ertum ? C chi. 
I^tià aUora im^pedifilù dk ao'a ^ fkrar la icqh* 
tfsgoeoaai coianio gici^eyole ai .piogret^fti ìei^. 
ter^T} d' Italia, * >yIF ihnp«rfe£^Qae -di . que&ie fi- 
no i^d ofia aecbmaie^cQnie poifeciissiioe figUe- 
di Melpomene, ed ìbaocessibili a chioiiq^e^ 
ambio , mbriale 2 
AoMép b;iìo, w^\^, vitptp^ JMi^aonp id» w»H 

si^iBiio allfaciat^ MI4 Wi#, qua*i . seiia»^W»-> 
dArwsae: Ilo. «i^aoi^ta filici pr^posizioM^ ch'io. 

non »po^o ^ri^i^ ^ «jb^ . 4io\f e^me , praiìco. 

^ d'un qp^d^e d/r^wf^m^ almeno, ^ disi F Uiasut. 
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Autore. Voi mi propoììèieìtì:*Didùhe'Abb€m^ 
dùnata ; la< vóstt*a propdàta f^érò'* Mi^ fy irei 
mare; non già -perchè sià^^questò^' il dtrìinitìia 
pitr consideràbile «d'ogni alird^ tua^^ef^hò ap-* 
pitntó 'fi' primo. Il primo chiama" il^secòndo^ 
e quesismiierzo e gli ' altri ' appféUé, e nii 
obbligherete 'cdst> ad un^in!tpre.<a« qiiafntO'ìùn- 
ga e- laboriosa, 'altrettanto impropria 4d aHa 
mia fiacehez^ìi>^9dpDtètìc^ólé} '''■-■ 
^ Per 'ciò; ch'e-rigtaardaadtìtìqtté'ir^ggéUo 
della' predente drsfmdaBticà lizione, trattai 'dal 
ijuartó delFBnèidè di Vìi^illo, èccòvené^ridea 
che SI prefigge rAtttor^, 'ed écco'fe 'tracce a 
V nn Vdiiìpo m cai ''destina' di cìAniniiàat 'tiél 
decorso del dramma sle^^Oi Io- pant!o dT^iri-^ 
tfca l'argomeato' è un de'passi*-pih essen^ibli; 
da notarsi seriamente. Io vie * lo * riporto "tal 
quale esso si trota, p^òhè* abbiate" a ^mata-t-* 
rarlo pria 'd^ internarvi di j^^roposito^nella ma-^ 
tefia. "^ -' • ' ♦ . I. . ^ ..• • 

Didone, vedos^a di Siche o^ ùcàiiùl&^it ma^ 
rito da PigmàU^neì^re di Tiróydi'lei'fia-^ 
tellb^ju^ con anupià ricoheh^^é tn-Aftìoé^ 
dovè edificò Caftdjginé: ' Fu i^i^iicMesea in 
rkogUe . da * molti^ ^ 'soprattutto' da ' Jarka^ te • 
de'Mori^ e ricusò 9€mpre'yer'ìeìi>4vr fède 



LcmERA ^piimA ài 

alle óeneri''d6ll*'^silhÉ^^cÀth)rte. Ihtanid 
portato Enea da una ternp^staxèUe^ 'Spendigli 
dell' uifrica^ Yu • t'ìcéyìAb * e Visf arato da />/- 
doné\^ Ut KfualèvandéàtéineMév'se ne Mwa^ 
ghh Mentre egU^compiacendost di tale ufi 
fettù'^ ^V« yiraitenea^ pressò* Uei , g^' fu dagli 
Dei^fcmnàfidato^^kè pròsegèdssenl suo cam^' 
mino verso italia, 'da^e gU^ promettei^anó 
una 'nuop^ Traija^ Partì^'^Eneu'^ e Didona 
disperatamente si uccisei' '■ 

Tutto ciU* si ha da P^rgHio, H quaie\ w>i% 
un felice AHacronismo wiisce il tempo del- 
la fòn\chifHqin'^^di'Oàrtagine\agli errori! di 
Enea. vOWi2io'/'.')ib.«iU> de|f asìi,' dieè^ehé. 
iarba s^ippàlironisse : ditCàrtagine^dopo Itm 
mòrte fidi ^Bidone y ^ ^ the- ' Aniia ^diì lei ;5Ò*. 
reUaA\ cke^^sarà da rhóihichiamata Selenei^ 
fùss^^afèch' essa^occuham^kte .'uwaigRita ^di 

Enea. \ rih>.ì -iivf i)) «f*:^.-:^ <■-'. ' • r> *..• •; 

' I^iéómodé^^ella^Scéna si' finge che 
Jarba, curioso di n>éder -Didùné, ,^ introdù^ 
cain'Cariagine icomer arribasciatore di se 
stesso, soito . nome uJ^.jirbace. 

Cosi pure noD trascurate dì ritener a me* 
morìa, lo che giova moltisMiuo a facilitar 



:d8 SOVRA LA TCOOlfK 

r inleiligeosa d«l «oggauo e dà'mtlfffidli clk^. 
lo costiliiifteoiio 4(1* ^ 

^ INTERLOCUTORI 

Bidonv ' nejgMa .<!/ CanagiA0f 4^niànf0^..di 

jA&BA >^ de' Man, ^m^tto nanut d'^rb^M • 
sxuoiB sùreUa di Didone^ /ed ./mnantet 

occulta di JSuem* 
iRAft» > coibente di J4fè4, ed .amanie^ 

di a&itfnérw 
MXtnA confidente di Bidone^ 

La Scèna ài finge in Cattagmài 
là non mi dilmigo éA vantaggio io . jsiuii^ 
K e soverchio digrèssiòdS^ pnemoiidoÉilf Qgnà^ 
mente che r voi di 'eDtm nella fiakstrà e 
di pormi nell' ariìimeiiioso arringo ;gii!fcdUi 
altra via non trovo 4i Asiinpegvèc )a mia 
fede, di aderire aHe vostre brame, e di>a«q[iii^ 
starmi così un grado ài pia Della pcems% 
vòstra amicizia. E èome pott^i xifivnMte a 
sì dóke lusinga senza lasciare d*essMe ? 

vosUto aiHcmo amico 
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Che 9^rsM do/ pHneipiù dei iknmma <*ùi# 



E 



^cootui « WS> fiÉB» curo amko. SorvettgUf* 
¥t in primo hiogo di (^Ih «1m mlk pretn» 
detne tuia yi 4iisi imwno alk' m<Je petali 
lissimi di oui ?ole»ie Mriear te^ mit potére 
•palle. «ATon m' mp^maté mari e ìftomij^né 
per Supposto il ^idintlflo 9opó JSsopimno, 
CW è i|aaiito din» , eh' io mtftt intendo nette 
piièìdMd eHtHhe eonterètafza d' fi]iipegiiirr> eo^ 
«M M!oì idbii^ tutld hiùfÉO, HM di dtrn fè»>> 
^ìfeenitmtiè,, e iMi^ tnai in toóno tnàgiéiìrate 
'è pétla<iiè9«<ò, i dikei Mfltittietiii tnlòriio alk 
«ttatètì^ elle di mand ki ìaMiio ti nudilo iti* 
Nppèbddi EsM boti hàttBO a servir, ehe di 
dipanò Éf me meììo tetivéAe, «a di. «Meité S*^ 
leitMilnetìto a vai «lA Iniàeorrérle. Ii« étti» 
làmij^ttafe e fiieeto mm diiidice, deiiMNMMa 



50 SOPRA LA DIDONE • 

maneggiato, anche negli argomenti piii gravi 
e sostenuti. Quind'io esigo, per seconda in- 
dispensabile condizione, di custodir gelosa- 
mente il segreto^ di rispettar scrupolosamente 
il suggello ; oh'io . imprinoio. da questa .momen- 
to sul vostro labbro, e l'Argo occhiuto che 
deaiìqo. a. giaardia. del vostro '.cu^^r^^^Sla voi 
siete impaei^/it^, bè i6 de^o > più. . ojtlie abu- 
sarmi della vostra sofferenza. 

£ per cominciar in qualche modo a canv- 
pi^cervi^ vi dir^QM-fra^ow^cAte, <!be fin d|J pritt- 
joipio ^' trp:vo, . cUei x>s^eryarie sul .dramma da voi 
propof tqmi.. : Poteva. « seoca dubbio V illustre 
AutQre «pjcir*. }a S^eoa. con un'aria. di maggior 
impdriVi^za <§ *4i> più. .interessarne sempliintà, 
agpiie npp dilujQg^tulDsi troppo dall'. orditura 
che ^c'ioiesse YÀKgillQ 4^. cui uppuntosi riU'ae 
l'argcimen^o. Ba;sta •.riap4ai? per poco il quarto* 
4eiri^neide per foropiarsl del suggeitoiunapiù 
«gergicajdea. Sobbeiìe^iQ sondi pai:ere, ch^<- 
g\\, a, qvkfl mpipeato: a^v^sisetSOtt'^^ccbio più il ^. 
Jl^cagi^o delda Senna iche TEpi^ del IMUa^ia 
Ciò (ia Gle|to..p^rò)a quattr'occhi 4 fraip^rente- 
^i- E pr'^9Ìefa$nei3(Mt io diqo, etc^igiioiftdi eseiHr 
iPJAf <^. miivece.dM ruceonto ,f:he fa ^En^a a 
i$iìiim^^ 44 Osihida QeUa I. Scena, onde giù- 



stificar r/ìnipn>Yviset'Siie;«iOB$e^ d'un s^plice 
so^uo, «paret a «me cHe. «^^bbe atval^irato pib 
as«.ai il siio proposto e gìustifiGata la soa con- 
dotta 'l'esposizioiic^ della/tembil visioxidt Mer*' 
«tftfsdf, inoD in sogno, • m» • ad occhi veg^geìiti , 
anai qélla reggia medesima, 
• . . . » fiàHddmem' ances^et teda 'tio^aniém : 

* 

aggiaog^Ado qhQ ìp.qqtsto-caso potea. altresì 
aver lupgq a;buap dritto il^fielo il'oiror ! duella 
troppo facile «S^/ene ; giacché lo atesf o Eaefa, 
che pur fera intrepido "è spregiudicato^ t^stó 
che il IfiMae 

• . • pracul.in ieiweni ex oetdis e9anmH auram 
« . . Adspectu ohmut^it^ f^'?'^^ 
Arrectaeque horrore comae^et vox faufibus haefit, 

eh' è ciò appuntor-eh^ <|iu aH è tolnto aigni- 
ficare trpppo male, i| popolilo ooiresqlaina- 
zipoe suddetta, Ed ^i;guÀte da ciò, ch'ogni 
buon alunno di Mplpom^ne de?e attendere 
scrupolosamente a tutte l'espressioni de' per- 
sonaggi, e ricordarsi che^ se sono mal corrì- 
spoudooti ne deturpano facilmente il carat« 
tere. Ma già questi non sono che nei incon- 
cludenti. 

Io non so poi oome ; Qsmida . blandisca 
cotanto il suo amor proprio persuadendosi 



4t poter salire bo di muì trovo di Gaitifigìiie» 
^ €i^ die piùmóniAi 4i po*tr oiitiiere finv 
s'aoche la deaiit it il talanKn di Dìdbofa. Dina 
CIÒ. che più imdnbiv^iaeehè dc^io ycBeDo tia. 
probabiU w questo, ca^o l'aspirar al. ni — i a 
che alla maoc di lai Per il ftimo. basta 3 
tradimeaio^ per il secoudo non basta nap^m* 
re là pitt ^ora necessità) come vedremo ìli 
àèguito. fi cotte ;{Miò Doo pertanto lusìfigfirst 
Mobe privo com'-egK è ^i senso camaDe^ 
£gfi a bocm 'C4mi0 bob ipinh^ niBtBl'si ^ qui 
del menomo contrassegno di gemal «ooét- 
sceflkdenza per parte deUa sua Sovrana* £i non 
ignora d'altronde il sao costante rifinto per 
i reìilì imenei dei pih potenti monarchi del* 
l'ìAfri^a; 'EgK è tesafttiooio maggior d*ògns ec- 
ceaiene, deffeccetrso deH'amoròs^ ana passìo- 
tiè per Enea. Dopo ttrtto tsiò mi -sorpretrde 
davvero , com^ ei possa esprimere cthk *tama 
framcilirezaa : 

i Qaasi felice te sono; 
& i^rie .Eoaa^ :niaoQa «nritaki al iirotto* ) 

Mai direte wiii' 

Gli amanti 

^opana.^ •ai3dhi aparH. 




LtrtlRA SCGfD1ff04* S%, 

\\ no ' puté a lor 'voglia , ^oggìni^o io ; 
wi ogni modo un Grande v che pur dev^ es^- 
sere ilki^iòato, ood sarà 'mai plausibile di 
fiirlo comparire di èì .'Stupida temprar. £ di 

**CiUo égli i poi veramente tale in tnt|a Ve* 

• • ■ •■ . 

ateosione del termùie^ come avremo tnotivo , 
di 08sertarl<y in appresso* 

'Ma più inzzarro ancora ed ineon]|[VÌieiiia 
è Vafnore, 'di Selene per Eneu^'È, cerio an- 
che per aentenza «dell'Autore atesep, che / 

; * Amor non vive 

. • • • ^ 

■ ^ Quando muor la speraosa.^ . > 

Ma id dimando, a chiunque, non sa ^astò 
il criterio * dalla prevenzione, con qual fonda^ • 
•metitO' Selene, amasse 'Enea! con quale lu«- 
singa? jàdfquid in tomma? PjuÒ ella'presu- 
mere di giugner mai alla meta de'suoi dèsiderj ? 
io iKm>9if> vedervi verun grado di. probabilità- 
ne ^ se parte Enea, né se resta/Dunqtie ? In« 
dovinatela voi/ Essa medesima conosce nnal«« 
mente . V insussistenza d'un sì strano amore^ e 
non -^ può a meno di non esclamare,' 

At. II. se. X» 

Stolta! per chi sosj^Yo 7 la sa tiza spema 
Perdo ì^ pace mia» ' 



. K qui notate ' per ih^iàeuzà dbe tallì i per-^ 

.sojpaggi. di guesto drAmoM spaof perauUigii^iiie 

n^nsat^ifi^m'r Bidone, n Sìehnp éiJEAilti ; Os- 

di ^/^J90 « V .\ Gaardui^iv «micQ oiiil» d^tuA 
.m dife^o.^ eb^ò 'beo difi£cjle> eceditteieii il 
disiiupegnar;»! con booA>.iB|iccess<f.firaUqyui ma- 
kiocaÌMa 4k^ ànlorU U più «urÌMO & perÀAche 
UMll poi jreéuubi alla per fine a bciieQà.asciiittiav 
£; Qoi\ 7à 9%ì9bt^ m appresaci . rip vensibile 
il contegno di.£|t$a,n^d«3Ìmcr? Al compa- 
rir di Didoncj 51 4:ouì»ude^ si pèrde -/./. cAe 
mai dui) ? Io dico intanto ch'egli» sia pur con 
lagrime é^ con 80spirr> ùon dovea per ceno 
• trascorar di rém^erla ooiisapevtyle, e prima 
4^ogiaa)tro, Aéì voler degli JPei. E nod ri- 
^B^te, 'ch^ òcpaliaodole* più « Jtiogp ìe sue 
riaoluaM^ viene a^menitarsi a buon dritto la 
aacoia 'd- ingratka^iixe Verso una persona d^n- 
•dolé ai :aensibife e. generala ? Che.» c^ possa 
•accaJdeve tra p^rfooò' ineducate e Volgari, qud 
«vM«nriglia? m^t tra « principi, tra. ètòi^?..*. ne 
lascio a. voi la deciaioiie. • Ma, Amoro^ sa$*é 
snsùrrarmiv « > * . . • 

■ Caqgis «ffiitta i e^slnnii; 
Jleade il tibido. sodacei, : . 



• Fa l'audace 'Codesto; 

^ • *' * Sir. àt. 1. 8C. 5. 

• * • 

Si'tó f&ra tiràidó. Io farà modesto^ Io fera 
qtfel ébè Volete, tua 'non lo farà mai cambiar 
tiàtura'a «segno, cfiie gK sìa lecito imptinemeor 
te di .scordarsi de' pfopr| doveri; e parlàtido 
Spezialmente iti linea di'jgran pefsoibraggi, nòti 
.fajrà mài d'un ero^ tìào^'^tupido. Sebbene, a 
ione Irfllf jÉ^ iiidàgare,*sé io stesso Enéit^ìiT lo 
eonTètóa lina -scèna XIY di giresfAtto inedc- 



% • 



Simo,.» . . • . 
• • . •.-■.• 

^ * che saW^Iie if tacerlo un tradimenfo? 

; tn fatto ecco* nella acao^ II Bidone con 

•^.-v.> • r ..■■*:: i ,. \ • ■ •• • •., •' 
eptas}. .straordinaria rammentar ad Enea 

T ';^ .* -. ..V^tj^V tiTchir que- templi e quelle munì 

• 4^1^ fii*st<tmi6 edificando nella MrvelU Car* 
tàgme^ • V • - . • 
;, ,v .'Ì!niit«K damiti # ud^rv 
o piiìttdbto^e' miei • teaofi j ove notato quèU 
Vf^Oi^moHifinii > in proposito dell' edificanono 
d^i^k^ igrào cUcà. ^ se n0 sta frat- 

.']:aiil0r«^^a]lenKÌoi^. e mèsto j^d ella franoameaie 
daf^ ÌMolifo ^arrimento che ravvisa nel di 
lui . volto» oàtigìando tuonò/ quasi #^ ahrupto 
ai ubi a porompeM ia am di rìmproyfMI :; 
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Forse già dal-caoci^à «• . • 

Di me r imfaiago "lu caocellaU Amor^? ' 

Farmi iodiscretezza, io dico» lo 9coryrrie un 
fido ama(oi:e qòsteroftp- a in preda ai piU cur 
pi peasierv ignorarle ii motivo ed^accagio» 
narlo subito d'infedeltà. Quest'-è un . accre^* 
scergU l'ambascia, anaicbè alleggerirne il peso 
e distrarlo dalla sijia m^lanconiar pidone ger 
altro. non vuol proieft^ t«ol sospiri. Qs^V^^ 
si turba alle «carene di lei,*' e fiiemendo ira 
ae, troppo s'inoltra^ esclama. Sempre jpiu.sci'* 
pito mi comparisce «quesi' OirniWa.t Tuoi' &r 
il geloso come fosse la pripia-yolttf, jclye^iJi^ 
done usasse delle* finezze ad Év^éu. In f^ecc 
poi di quel, Ed io parlar nort^ oso di* Selè^ 
ne\ piacerebbemi, Jlh! cJCio parlar nori oso ^ - 
giacciiè' altrimenti par che OsmiSfà 6\psse* 
pronunziato verso S^lertCy come, cpnscia deflte 
stravolte di lui idee, il smo frivolp troppo' s*inoU 
trot Ciò sia detto' per il buon ordUbèr'., , \ 
Ma qui pria di proiKì^r fc dHi^ aj.ri* 
flettere: come mai noa sia ven^itfr ÌQ^i!Ógm<^ 
«ione Vamorosa regina«de'strephosi movitutati. 
delle. uAvi Trojane e . de' troppo^ Visìlalt pe- . 
paraUiri di prossima .partenza delle, med^iinc? 

^uis falkre poùit omMtemh scMmcffeb^ 



IFìrgiliOr Né |[ÌQva M dire^ che. 'si può rap-^ 
porre da pochi istaóti accesasi ih Enea^lsL 
ÙAàl visolusiose^ ed arar egli appena •eÌBabati 
gli opdioi alle sue: titnppe per Io s^i fac ilò ^al- 
lestiaieiito ideila Aottsu Impercìòocbè . io pri* 
naQ. luogo . già lo. 'sapevano Selene eà^ Osmi'- 
da^ iodotii per4ó meno aiso^jpeMarDe, a;mio 
crederéj'dai già* deAli preparatiTi^E chi pente^ 
igiforarii?.£ non sentite voi lo strepito iéd* il 

fracasso che vi assordano Foreochie ? 

• » 

Tum vero Teucri (ncumhuntp ei Utaré eelsat 

Deducwn tpto nmes\ 9%eti0t uncia cerina: 
^ ; Frondentesfifte fen^jJi. ramos, et robora ffbis 
fnfabricata, fu^ao studio. . * 

Migrantes cemas^ totaque ex urbe ruemes* 

*ncd. lib. 4, 
E paco dòpo; • 

. .*.'•• P€trs ét(prtirt0 éogimi 

Càsi^eiutftté . morofi : '0p0re omAis semita fet^t\ 

..•*••. Tùtumque, yidprfs . 

Misceri ante oculos tantis cianU>rihus aequor. 

- » . ' ■. , ' • » . • , / 

^d è sì vero, anche per ,U medesimo dram* 
fua, ' che cercando ^u^tjfie v^i fin dal prìijci- 
. pio della prima, scena JEnèa esprime chiara-* 
mente: «. • . * 

Sdegno nsn è; ruon '.^ tim^ tbs mota 

' ' '• • 

Le Frìgre vele ec 



'»*! 



diilBqué grillo, già in iftoio da diversi gioriiii 
Per aecòndo è certo^. ch'egli perle. ili queato. 
medMÌoio gtorDO^e beo ei «e >ohe in poche 
ore è impossibile affatto, il mettcine alla Tela 
Boa flotta, che da tanto tettipo marcii:» neU 
Votio* BisogoaVa però che Oidone fo3se tran^ 
quilla su questo .pomo, e ìA>n ne avesse il 
nendmò sentore^ per ksciar' campo 'ad Ehea^ 
di'. dar e di esigere a uà tempo le prove p^* 
energiche d'eroico sentimento. E-giàiVOrria 
inforinarl«i.yorrÌ4 diaporla, il doverlo stimo- 
la, lo spronar il rim<»rsQ^ ma la pusiUaoiqaita 
rarrésta, non -tfova teiteini, incerto *pende;. 

ne sa come risolversi. S'astiene fors'atìche 

* *■ --* 
scagliando di far de'siioi .segreti una sì ma* 

-^ ■ ' ' ' 

nifesta pubblicità. E qutil màggipr. pubblicità 

iq fatti, cKe il parlmr d'una maierÌ9 ai .dìli« 

cata ed interessante a due cuori sensìbili, non 

nel segreto d'un gabinetto, siccome coErviene, 

e che non si trascura poi nella scébaXIdel- 

FAtto II , ma in' un luogo aperto destinato 

alle pubbliche udienze y^Xì^i presenza non . 

solo di Selene e di Qsmiday ina «di tutto il 

numeroso ^e'gt^'to di damigelle, di paggi, di 

Grandi^di guardie e clie so io?; 

Id progresso del dialogo , all' adir dall' af« 
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iètiuosa Didooe : 

I 19191 fìòrsf: felici^ • . . ' 

. Se-ui} uLomento mi lasci?. .. 

M.fa tosto ad iniertomperé Eneog' e certa-- 
mente in fria^di'gran sorpipesai se non'a)tro 

, ... ♦ .. ,.• j, ...Oh dio,, die dici!. 
£ qaal tembo scegliesti ! 

A far (^ff ^ìm^n^q ìp? A dìchi|9Mrar8e|^ ai*ai^ 
te. Così almeno io deduco d^e apteceden^ 
espressioni di' lei^ . Bla , e non* è questa ui;» 
aperta contraddizione^ Sono pure amanti di- 
chiarala -di; sì • gran tettip0y # q[ualà amanti !l 
iMstà leggete Virgilio , . che ne narra di Ielle 
IH' (piestp i>ropo$iid4< Ogbiin sa god^r £^nea 
1 &¥W4^a Téginay eh' è ^k drreouto l'aiu 
kitr^ non < che > del > ^sùd euorc , delhi' «Ofelia 
€aftÉgiiie;^«C0ra f • 

. '. UfyajB jnagf^i^ if jama per urhsM 
«' VéntM At^^ami 'Tifiamo ^ sA^tìn^-^etum^ 

». 1 ...^ . ^ ibidem IT-, 173 etc 

^ 1^ iétm T lietta >]^eMoM del fiata ^f- 
bfiOiiiz,' •'•-*' ..-.^ /'.■.-• ,.■.',".'1 '.'.*>• 



4o/ iOKBiX LA JUDOJfSS 

• Or sa TAfripa tutta,. 

.Cbe daU'iUia disirpitta £iiea,<|»l ytime: 
Sa che. tu raccogliesti , e tà ihc l'aofu* . ;•' 

£ come va che adesso par ^uasi, che nuova - 
affatto riésca ad Etiea stesso la tenera fa- 
velia di Didónel * 

Sebbene, è già sparito Enea^ ed è Didone 

• Bel massimo abbattimento. Se .non: che mal 
soffrendo Seterie di lanciar la germana nel- 
l'angosciosa .sus( titubanza,* in due parole le 
spiega . l'arcano : . ^ 

Ei pensa .abbandonarti. 

Illa ,Osmiday da qual demane ansito .|q ^ non 
lo so, credeopportUBO .a deluder, ansi le siub 
speranze ( si deluda) e frappopendosi non li^ 
riguardo di trattar da senìplice Selene per 
non aver ben penetrato' le inteKi»oni del cor 
dEnea. E Selene intanto da vera sempUciot: 
ta s' inghiotte la J>iUolii e tace. Prosegue egli 
a dirèy che dovendo giugneré 1' ambaseiad^r 
de- Mori l( che in fatto noi> sola gi((/^^r ^e#» 
ma è giunto» ed è gtii dietro Ifi. portierà-che 
aspetta che sia finita la scena pej dav fiato 
a- suoi stntmenU b^rbari^ e n^arjQ^ n^ia sul^gt 

delle pubbliche udienze) • chiedere a.a9(n« 



\ 
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dèi 'sua re le Hozté'm lei ; tesKeta Unea 
diellà^ 0ua' ecrstàtea) 

' Perciò^ có«ì pi^tjenitey 

iófìoè, Dòn', già^ dà CàfiajgiAé, nia partendo 'V€h 
iì àMi 'ini ptekeiiàa, é^fne 1% fatto^ * ' ' 

Fttggia il ddìòi'idr rtanrirla . V . ; ' '/ ^ 

Buo*a!enoìi è un mettere cosi aUa cièca in ^ 

^ • • • • ^ 

coìnprcnnesso gliaffeid^iventràniki ? >'Ma io di^ 
mando y d^ che mai poftsa essere ««toiliioto, 
anchtt^^còntro 1' disfai ^essi dir^Sneàj e^'e- 
aprésso suo colerei spiegalo tu par me^ a/piaiH 
far ' nell'animo deUa regina un<sdpyosto di tal 
natura? Ber qual ^o^n^erèsse? a qual fine? 
a^ cké oggetto ? Queft' è quelle, eh' io Vorrei 
iaperel « Farmi •\xn< -«ratto antapolitìco ^à ' in* 

obntradd^one 4can ^ lé> >stte medesime bizzarra 

• 

idee, éhè • abbiamo ponderate di sopra. 

. Se bene potreattf* voi qui soggiungere, che 

xselando Osmida a pidane la cagion ^rera 

dett' improvviso aèoncéfto . di i?/iea, é dando^ 

le ^-a 4>redetre easeré tn^^. l|ii prodotto, dal ^tifanpr * 

•eh' ella. pcma:. cedere/ ad .«m rivai più poientei 

s'iavvede^ benìssimo tdié rifiMLierà con -maggior 

iérmezza la manojdi ^«Xsirii»4r, che il 8U|>erbo 

s'àrmerit >fortbondò a'daàm snoì, che.noo'pch 

• *• • • ' 

tendo sperar tsoccfNrso àfi£néai ch'ei conpsce 
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forze navali e terrestri Je' Carlagiaesi. lldU 
àtena. YI • così egli si esprime ; ^ • 

* • . . f\ E pendoli rs'rmt .. 
TattC'dai cenno mia. 

Notate per^ ch'ei-diuce tarmi^ npa^ìce gli àr- 
mati, così che io penso eh' ei non fo^se che 
il preposto «Ile sale desdnate perf gli arma** 
mentr pubblici, a ài più *il capitano 4^11e 
guardie suddette. Non ve - ne 'stupite» pk vi 
senibrì bizzarra p stravolta la «mia idea. Se 
per TqruU intendesse Osmida , come si do- 
vrebbe di fatto intendere, le truppe i^guer- 
rite^ come mai egli |ion l'avrebbe schierata 
alla difesa di Cartagine, ed a ^fronte dell' in- 
soièn'ti scorrerìe dé'barbarì, che non dovevano 
pei èssere in sì gran numero, mentre hanno 
potuto nascondersi senza» dar indizio di se 
nella vicina selva? Scena XII. Dal che si ve^ 
de chiaramente che Cartagine era senza di^ 
fesa. Ma veggo che vi recano ftsiidio quelle 
na^i é quei terrieri di cai si fa* onorala 
menzione alla scena, XII dell'Alto HI. E che 
tolete che vi dìcff? Gonti'addizioni sopra con- . 
traddizioni. V'erano armi, navi e gueriieri 
per sconquassar e sommergere la flotta del 
fuggiasco JSneih ^ i^on v'eitno pòi per iriU 



pedir .66 QOjn altro ,ie * fiamme nella reggia. 
Eppure con tatto tìè ha ^t^udr £ atdzur lo 
;sdegDO di Jarbà. /(jrrand' audacia I .^ 

Ma già s^appreasa ^r^ìidé, ossia. Jbr^ -stes* 
<o smto il mentito ' neapé. Edi 'è cttrio^^, ie-^ 
coudq l'Amore i di-^e4fir . Didònii j pèMh' 
yinù^qduóe in^àriagine còmì^ dMihkicintt^é 
di se stesso^ mHò' .néine 4^ • Of l'iaoè; ;D^ 
però'-di fiirlo p^r pomi^9^ ' deMom^iùenà^ Ber* * 
is|B,. èl'andM^:b|ane a Jàr^di,^ nia^ tlB^altr4 vòl- 
la. io : lo. *c(òii^^ierei**a ÌDrO)ei Uff^irk sì fé^ 
-riglkìsì éioienlìf*^ f^«^pd(> ^^rp{»po p^iosAtuI 
riu de'mjpiia(^^ ^ niipW al^ W * 

eradiiìoiie, ^doà ^(dlie àf .qìielV^|iòc» i^m'nlb^ 
. veVó^ritrauiaiì, .. ctfe 4k>ft''8ì * blDmadt a) -preìseti-. ' . 
t$. per * ^PP^^ ^ ' hn^^ de' JoÀtam atiiàtòìA. 
(!2omJp<^a ioaW In sita* aiiibaMi^, le óSféj 



ginata ti costume^ dè'prezìosi -aótii^i 

./ 3pogiÌ€^ ^mmei te«»rì; iioikii«i''«'fere> 

ina, dr tràani, oMrrate come ti diporta /)t- 
*4ofi^ • m \<{itesia circostanzaMJdittl làatia ri- 



efcrtb. 



# »» 



Ifenlrè ìù ùe accietto il dolio 

.-. j '.-..'■ ■ ■ * . 

Li^ga niarceda il tao Signor ricefiL^ • 

V 



Inaudita: presunzione J 



..V Mffy^i noo A. pia iagfpoy 

! Qud, (ìhVa rflfOi pù^:diveDÌf9 ottiaggio,. . *j 
Poi da'-se,-- . ... • . . . . . , 

f ^^^;e j«f^oii«,U^fi ri|i ^accetiaDo i d^oqi tra 

'.*Ìgi^a^ii9Ue»/0QW altièro. è ab«£iaM;Che'^e;De 
j»<^p»'|toiqp n(«^^ 9Ìità,cóbiatui*e. queste, 

si .perdi^i^er .;qi)e9lK>9' Ad a* ^«m» lenlpo sav.reo* 

■ t « . • . ■ • ^' . * ■ '■ 

.dergli la* pariglia: • . .;• "' . -, . 

' ■ ■ ■ » "• ■ • . • " . . • , ■ 

testa .di •^^^«A » che mi perdoni il re ^tfora, 
.è^ un poco tròppo; p6n baslUiva jiiipaiidai^ 
l'esigKo ? Ha ino ragion ; Didone, sq imt^on 
fine airudienza col volger ad esttó sdegnosa- 
mente ' l,e spalje. - v> -'•. 



iJ^iltitoo. bella: «ceiiit TI Tofferu ipoBCaoM 
4'iti 'iiboi .ir«4inie«tcf iii>*iiVòr di^Jmrba 'da 
<|^4U'i4^^g^'^i (Qjjnitibi. Bla; com'è ^«mceh 
|»jicai 0* DGiia^ae^oa Meljpdmene t- BaflEià tni8«> 
cvr#t0 1} breve *diak%o :téDnt9 irft.dU lor^ 
p€r'.499ìerM cóàvifaù'^Jbr^ col sixo'cQofid^ 
le jè .^ià .aiianacitoo in atto M hariàrè. Lo 
farcia .Q&cnu^ai JES a^ arresta seirerof>e imo»- 
aieple qua&i io pania ' di piedi, e in éiA pUr ' 
jrqle 8Ì.;«ùptila Ira: Imo Uà eoiitrauo ì^Ha p4& ' 
• «alta * imporiaoza. E4 i riflessiliiley che» n^ppyr 
n pò0osdapo; 4At ^ d^i m/? se lo kviei^ 
roga J^tbà. E beo ti aa die Oifiu^a'lQ erede 
JlrJmc^ e pod il ^re. PiiI; Jarha ib* quilicà^ di . 
imiaUtro* promette ad Osm(da' di Cnriqgo firn- • 
^ro, e^ Qsniidàh ^ebbi^n dubbióso alqof oto 
aoirasseiiso reale » pur al aén licèi toggiuti^re, 

l Proinéite il re^ quando promette Arbace/ 

* aena'alut> 'indagare vi alloggia frapcameate, e • 
^ par già d'essere ^ul trono. £ quést'è imi- 
tar la natura ? Ma non basta- £gli si dtefaiaca 
di voler agevolar là strada a questo finto 
Arbaùe percliè arrivi pttì fiicìlmente alla tue- 
n.à '4t\suoi dlsegnt: E ehe vuol e^Ii denotar 
; o'on ciò? Di redder forse flessibile il cuor 
di Didoì^ù agli ancori di J^rbal No^ percb^ 



oon 86 ne parla neppure in tutto, il dèù(^io 
dal dramma^ uè si \sckìÙl isoì» le taiire dr^inii 
£ poi| come ) potea eotnpròmeuersi di amvar 
taiit!t>hre7aa qo^r batte appofg^gìapsi 7 a qùal * 
partito .rivolger»^ Forse di * tender Insidie «d 
aigguati alla . sicurezza '4i Ij&i? o di (aria ra-^ 
pire dagli 'occuhi segùaòi à^jirbaceì Io n<m 
ci veggo io^ma d^ indizia Di recargli per ul» 
titnd* .la ricercata testa * di Enea ? Meno assai» 
' mena àpcora. Da cib m ^ fatù eh' in ra^coìgo'ì 
«/Cbe da. voi medesimo potete osserv^r^ da « 
queata scena YI dell'Atto 1 fipo' alla Y del- 
' l'Atto JH J efili n«n serve che d* imbelle re- 
. fere.ndario. er di* stolido Raggiratore: Puìr per 
. tutto questo créde di meritarsi- un trono^ Un 
nomo* fornito di ragione» un Grande» un mu 
' Bistro di stato? Decidetelo voi. Lo- stèssp 
•Jarbày vista. V inconyenienza di 91 goffa . pre* 
. tesat °^P potè a me^p^di non la^iarsì nacir* 
" di hoc<^ \^ . • . . ' , \ 

•Quanto è ttohO; ^ créde . ' * 

•Ch'ragl; abbia , a.. serbar .fe^e] • ^ 

Jtfa voi noi credereste, che anche, tra i Mp- 

ri vi sieno degli uomini di gjirbo,, e cìi,e tr^ 

le pia ^rba,Fe corti de'Getuli e de'Qaraman^ 

li vi 6Ìènt> de*rigidi Centoni. Questi, è appuntp 
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Annspe^ il favorito 4ì Jurba^ che non teme 
di riofacciar perfino il suo re di doppiezza 
verso Osmida: 

II promettesti a lui. 

La massima poi della quale si serve Jaria 
onde schermirsi della taccia appostagli, 

Non merta fé, chi non la lerba altrui, 

benché apparentemente discreta, è massima 
però erronea in fatto e contraria ai princip) 
sociali. Ma non vorrei che credeste, che in 
vece di Araspe foss' io medesimo quell'uomo 
dabbene e ' quel rigido Catone. -Di grazia, 
non mi condannate sì tosto. «Serbar fede ò 
un dovere di natura e di legge. Chi può ne- 
garlo? Ma v'è chi non la serba. £ che per 
questo ? Si distruggeva regola per esservi chi 
la posponga ? Il marchio di traditore è sem- 
pre un marchio d' ipfamia. E dovrà forse l'uo- 
mo onesto procacciarsi I9 stesso sfregio per 
ricattarsi degl' inganni altrui ? Ecco, però il 
disordine. La moltitudine resta abbagliata fa- 
cilmente da certi apparenti principj d'equità^ 
facendosi poi gloria di giustificar- con essi la 
ripretisibile loro condotta. È . un aprir per 
conseguenza una strada alle frodi, agf ingan^ 
ni, alle falsità. Deve perciò il drammatico 

4 
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farsi UQ sommo rìguai^do di non lasciarsi 
uscir dalla penna proposizioni meo che one<- 
ste e virtuose, tale essendo stato ognora lo 
scopo che si sono p refissi tutti i huoni mae- 
stri delFarte, sia nel dettarne le regole, sia 
nelle sceniche stesse loro rappresf^ntazioni, 
d'ammaestrar cioè con piacere la turba spet- 
tatrice. Ma vo i direte che in bocca di Jarba 
poteva lasciarsi correre senza apporvi ceilsu- 
ra. Un empio eh' egli è, non è poi maravi- 
glia ...» Fermat evi, poiché altro è l'empietà 
privata e da pochi conosciuta, altro è l'em- 
pietà ohe si esp one ad un pubblico compo- 
sto per lo piii d' individui proclivi ad imitar 
il peggiore anzi che l'ottimo. 

Ed a proposito sovviemmi d'un insegna- 
mento del Filosofo in tornò al carattere da 
attribuirsi ai personaggi d'un tragico dramma, 
siccome altra fiata v'ho fatto riflettere, nelle 
ILiettcrc cioè IV e V sopra la Poetica' d'Ari- 
stotile suddetto. Ei' dice nel XIII appunto, 
che un personaggio ottimo nella virtù o pes- 
simo nel vizio non può mai risvegliar gli 
affetti d'abborrimento, di compassione e di 
emulazione virtuosa nell'animo degl'astanti. 
Ed eccovi la ragione. L'èsito felice dello scel- 
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lerato dispiace ai buoni ed è periglioso ai 
cattivi» ed il fioe funesto del medesimo non 
desta né compassione, né terrore. Per lo con- 
trario la bontà somma e la perfetta virip^ 
come che al di sopra della comune degli 
uomini, li rende piuttosto stupidi ammiratori 
che sensibili emulatori. Conchiude adunque, 
che il vero carattere da darsi ad un Prota- 
gonista, che a me piace, col parere de'saggi, 
d'estendere anche a qvie'personaggi^ che han- 
no una maggior relazione coU'azion principa- 
le del dramma stesso, sia appunto quello di 
mezzo, cioè o mediocremente buono o me^ 
diocremente cattii^o* ly'ìitro siffatto ammae- 
stramento non pertanto de^ si decantato ora- 
colo Siagirita. io ne deduco, che dunque il 
personaggio di Jarba, dotato di un 9\ odioso 
carattere, il quale felicemente arriva a por la 
desolazione in una pacifica reggia^ come che 
mal visto dall'occhio de'spettatori, così pecca 
assolutamente contro la prescrìtta norma Ari- 
stotelica. 

Male poi, e contro Ogni regola di politica, 
ejcke un vassallo per quanto, sia favorito abbia 
il coraggio di rifiutarsi apertamente e con 
Vinto sussiego agli ordini del ano Sovrano^, 
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e d'an Sovrano di tal natura, tacciando per 
conseguenza il suo comando d'ingiusto, di 
vile e indegno d'un uomo d'onore. Ammiro 
ì nobili sentimenti di jiraspe^ gli approvo, 
ma son costretto a chiamarlo più filosofo che 
cortigiano. Non poteva accendersi di sdegno 
Jarba^ e cominciar da lui medesimo le sue 
vendette? Non importa, sarebbe morto da 
virtuoso. Da virtuoso sì, ma non da politico 
virtuoso. Credete voi che non possano com- 
binarsi virtù e politica ? Anzi io son per- 
suaso che la vera virtù ne sia la base ; ed il 
bravo politico dal canto suo procura di sal- 
var s' è possibile il cavolo e la capra, per 
servirmi d'uà volgar proverbio. ' 

Jarba termina questa scéna col prorompere 
da par suo, che 

Nei moado 

O virt& non si trova, 

O è sol virtii quei che diletta e giova; 

eh' è appunto il Ucet quod utile della mo- 
derna scuola de' pseudo-riformatori dello spì- 
rito umano. Io però non credeva che il ve- 
leno di si esecrabile assioma Iòsse ito ser- 
peggiando perfino nell'Africa. Si vede che 
l'Autore ha posto uììo studia particolare per 
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dìpignercì quest^uomo co' piii neri colori. Le 
ragioni dette di sopra possono servire aneho 
per il caso presente. Dirò solo, né mi stan- 
cherò di ridirlo, che sehben non si ascoltino 
siffatte proposizioni dalla bocca d'un pio Enea^ 
o d'un fedel jàcate^ ma dalla sozza lingua 
d'un barbaro despota; pure il vederlo trion* 
fare dopo di averci insinuato massime si per- 
niciose mi fa dispetto. 

Ma diciamo due parole intorno ai virtuosi 
sentimenti di Araspe. Tutto vero ciò, che 
pronunzia da se nella scena Vili. La teorica 
è bella e buona; ma parmi che la pratica 
non corrisponda. Osmida si ofire a tradir la 
sua buona regina, onde coH'appagar, quoque* 
modo fiat^ le ingiuste brame di Jarba bu** 
scarsi in premio niente . meno che il trono 
stesso di Cartagine. Questa a ben conside- 
rarla è una trama che inspira orrore. Eppu- 
re questo virtuoso favorito non si scuote 
punto, non raccapriccia, non freme, non dà 
il menomo segno di disapprovazione. Ànzi^ 
notate,] che ha cuor perBno di. rimproverar 
il suo re accorgendosi che non volea poi 
osservargli la promessa : il promettesti a lui^ 
Ch'è quanto dire; cornei il pover'uomo per 
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toi s'adopra, s'espone per voij in voi confida, 
e voi avete in pensiero di deluder le sue 
speranze I Non sente ribrezzo del tradimento 
d'un empio mini^ro^ lo sente poi della dop- 
piezza del suo Sovrano verso il traditor me- 
desimo. Questa è una virtii ch'io non cono- 
aco. Me crediate eh' io intenda, che per essere 
virtuoso avesse dovuto Àraspe disvelar il se- 
greto in pregiudìzio del suo re^ Più; nella 
scena prima delFAtto secondo Y osservo di- 
chiararsi amante di Selene ; troncar * ella le 
sue speranze col dirgli apertamente: 
Ma già pena il mio cor per altra face y 

e non ostante pregarla di accettar i suoi af- 
fetti ; 

Soffri almen la mia fede. 

Questa al certo non parmi azione onesta e 
virtuosa. E da libertino il tentar d'insinuarsi 
nel cuor d'una donna impegnata in preven- 
tivi affetti. È vero ch'egli si contenta di quel 
poco di cui si mostrano paghi anche i vir- 
tuosi platonici d'Europa. Questa è una virtit 
per altro che piti presto s'immagina di quel* 
lo che si eseguisca. E perchè non crediate 
ch'io sia una maìa lingua che trincia a ca- 
prìccio i' panni addosso altrui, osservatene 
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una prova in Avaspe medesimo. Si protesta 
poc'anzi dinanzi alla sua fiamma di non aspi- 
rar più oltre che ad un puro amor platoni- 
co: di pih non chiedo ; mi| rimaslo poi solo 
ascoltatelo come blandisce la sua passione: * 

Tu dici ch'io non speri. 

Ma noi dici abbastanza; 

L'aUima che si perde t la speraosa* 

Sensi in vero degni d'un eroe I Ma tant' i 
r Autore pretende che questo suo Araipe 
serva mirabilmente di contrapposto alle mo- 
struose azioni di Jarha^ non ohe del iallace 
Osmida. Yuc^e ad ogni modo cb'ei sìa ab- 
bastanza virtuoso per formare il gradito chia- 
roscuro di questo suo quadro. Sembra a lui 
di avergli date le ptà vìve tìnte d'eroico va- 
lore, d'intrepidezza, di fedeltà^ d'abborrimento 
alle frodi, di sobrietà negli amori che desi- 
derare si possano. Anzi fino all' ultimo del- 
l'azione credendo di fregiarlo d'un nuovo 
titolo, cioè di filantropico sentitnenco perfino 
coi nemici, il h comparir mota proprio nel- 
Foppressa rejggia dinanzi a Didone, ÀttoIII| 
scena XI e seguenti : 

• ••••• A te ne vegna 

Pietoso del tuo rìschio; 
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e J^iii sotto, scena XIY, 

• n tue scampo desìo. Vederti esposta 
A tal rischio mi spiace; 

ma al sentirsi poi soggiugnere - quest' eroe 
pietoso dalla ^ costernata regina, sebbene coi 
xnodi i pili cortesi ( giacché vorrei ancora 
coni|>atirlo se si fosse avventata contro di lui 
con un pugnale , essendo pur vero, giusta il 
detto, che prius de saìnfe propria consu- 
ìendum) . 

Araspe, per pictii lasciami io pace, 

si ritira «gli freddamente senz'altro replicare, 
lasciandola nel suo disperato abbandono. Io 
dico anzi che si poteva far a meno di farlo 
ricomparir sulla scena a far pompa d'una A 
infingarda e inopportuna virtù. 

Ma qui si cangia scena, amico mio, ond'io 
pur penso di calar la tenda per essere di* 
screto con voi e con me medesimo ancora. 
Fratunto avrete campo di aggiugnere i vo^ 
stri ai miei riflessi nel fin qui esporto, e tn>« 
vando di che convenirmi, pregovì di non la<- 
sdarmi in una vana lusinga. Io non sento vero 
piacere, se non quando mi vengono additati 
i miei sbagli, 

Ch'altro diletto che imparar non provo* 
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Ho sempie paura, col gran filosofo di Tar- 
so, nel voler correggere altrui di non errar 
io medesimo. Né crediate ohe questa sìa una 
di quelle solite affettazioni di modestia con 
cui s'inorpella bene spesso la più fina gon- 
fiezza. Voi mi conoscete abbastanza, e sapete 
che a buon dritto io posso vantarmi d'essere 

TOSTRO SINCERO AMICO 
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Che si estende dalla Scena IX fino alla XI II 
. del medesimo Aito primo. 



V, 



oi volete pur ad ogni modo mio mal- 
grado, ch'io proseguisca i miei scarabocchi 
(che con altro nome a vero dire oon saprei 
intitolarveli ) intorno all'esame non saprei se 
critico o criticabile dell'incominciato dram- 
ma. Me ne fate tante e sì premurose istanze, 
ch'io non so come dispensarmi. Ricordatevi 
però ch'io vi servo a patto che abbiate a 
custodir le mie Lettere sotto chiavi come 
suol praticarsi delle opere che non è per« 
messo di tenere in catalogo. Ifon mi sento 
voglia alcuna di farmi rompere il viso. Ope- 
rando voi altrimenti vi dichiaro reo di lesa 
amistà e complice del mio macello. 

Ciò premesso, ecco ch'io apro il libro; e 
già mi si affaccia la scena IX dell'Atto pri- 
mo. Dalla sala delle pubbliche udienze noi 
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passiamo adesso ad un cortile a prendei^e 
un poco d'aria cotauto raccomandata dal 
giudizioso Roberti^ dopo le gravi seriose cu- 
re, cui abbiamo avuto l'onore di assistere nel 
ìueotovato magnifico luogo. 

E qui permettetemi ch'io vi richiami per 
un momento a que' non spregevoli principj 
che v'ho alla buona accennati nella mia Ter- 
za Lettera sopra la Poetica d'Aristotile^ rela- 
tivamente appunto alle sì frequi^nti mutazioni 
di scena che si scorgono spezialmente nei 
drammi di Metastasio. Pleir intralciata molti* 
plicità delle discordanti opinioni intorno alla 
cotanto ventilata e mai deGoita questione 
àeViunità del luogo mi sovviene di aver con- 
chiuso, che la riforma sul proposito, che con 
accorto discernimento da più d'uno de'mo- 
derni scrittori è stata costantemente adottata 
nelle loro composizioni, di non eseguir cioi 
alcun cambiamento di apparato scenico fra 
l'azione, bensì dopo la fine di ciascun atto, 
costumandosi altresì di calar la tenda fino 
all' incomìnciamento dell'atto susseguente, on- 
de sorprendere con maggior verisimiglianza 
e piacevolezza Taspettativa de'ciroostantì, sem- 
bravami il più conforme e plausìbile d'ogni 
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•Uro regolato sistema. Di favto è insoffribile 
il suddividere in tante parti la semplicità di 
un'azione, anche cóntro Y insegnamento d'Àri« 
stotile sopra notato, che non vuole che si 
arrivi con la moUipUcità deìl idee ad in^ 
gombrar V immaginazione^ non potendosi al- 
lora discernere le proporzioni del tutto. 
Quanto non riesce, a cagion di esempio, più 
gradito ed interessante l'Atto II del Ruggiero, . 
compiendosi l'azione di quello senz'altro sce- 
nico cangiamento ? Cosi pure nell'eroe Ci* 
nese e nel Re Pastore il primo ed il 'se- 
condo atto; che non nella Didone appunto 
e in tanti altri, i quali fino a tre ed a quat- 
tro mutazioni vanno soggetti ? 

Uè giova il dire, che si vedano cùrtdi" 
letto de' spettatori, poiché anche ciò conce - 
dendo> il merito non può mai ' attribuirsi al 
Poeta, bensi al perito ingegnere ed al dipin- 
tore industrioso. Né il diletto sarà proveniente 
dall'azione, ma dalla vaga prospetti va, che si 
presenta allo sguardo, anche per .confessione 
del nostro Autore medesimo nel suo Estrat* 
io i onde lo spettacolo, ossia le apparenze 
son piii cura deW Architetto che del Poeta* 
Ma rimettiamoci in cammino. 
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Ecco che di fatto la smemorata Selene ha 
già fatta ad Enea l'ambasciata a nome della 
real 'germana. Enea stesso non ne fa caso^ 
e o fosse esso pare scordato della confe- 
retìza poco fa tenuta con essa lei> ove spiegò 
a chiare note i suoi non ambigui sentimenti, 
o fosse che usar volesse di sua politica ver^ 
so il ministro, si contenta solo di rispondere 
fiaccamente : 

Male interpreta Osmida i sensi miei* 

Insta però Selene} comunque siaj 

Per pochi istanti 

T'arresta almeno. 

Bisogna dir che la flotta di Enea avesse già 
salpate le ancore, spiegate le vele e non at- 
tendesse che r imbarco di lui. Eppur ne ri- 
sulta dal contesto che non avea che comin* 
ciato ad allestirsi per la prossima partenza. 
E volete vedere se il palischermo era di già 
alla riva ? All'obbligarlo che fa Selene per 
cenno di Didone ( eh' io non so poi né quan- 
do, né come le abbia ingiunta questa nuova 
comniissione, né a quale oggetto precisamene' 
te ) di recarsi al tempio di Nettuno ad ascot 
tarla ancor per poco, egli soggiunge subito: 

Sarii péna riadugio; 
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ed ella proDia: 

• • . • . -. Odila t parti* 

Quaotqt mi dUgusta questo scambiar, come 
ai suo) dire, le carte ìd roano, e ciò che più 
monta, facendo comparir Enea a mille doppj 
più reo d'ingratitudine e dì volubilità verso 
}a regina, come v'bo già accennato neirante^ 
cedente mia Lettera. 

Ma viva il cielo, che questo Mnea sem* 
pre più mi si presenta degnp di rimprovero^ 
sentitelo come esclama ì 

£(i a colèi che adoro 
Darò l'ultimo addio? 

Qual maraviglia, ripiglio io? Dunque sarii un 
effetto di sviscerato amore l'abbandonar per 
sèmpre un'affettuosa amica, una sublime he* 
uefattrice senza congedarsi da lei? Io Io di- 
rei piuttosto un effetto d'apimo crudele, falso 
t maligno. Ma il dolora sarà granale, immen- 
ISO, insuperabile, ucciderà entrambi .... Si 
mora; ma si adempia ad un sì dilicato do- 
vere. Altrimenti che razza di eroa sarebbe 
quest'i^/iiea, se atiche sen^a essere Enea, ogni 
uomo onesto e beo educato non potrebbe 
Assolutamente dispensarsi. Se a)cu«io noll'e* 
streme agonìe, prima di esalace l'ultimo fiato, 
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richiedesse con istanza di dar un pietoso 
amplesso alfa persona a . se più cara, e che 
questa rifuggisse di recarsi al suo letio^ anzi 
si sottrasse per 6q dal vederlo, dimando al- 
*« r infimo del volgo, se questa sarebbe un'azìonq 
eroica, o non piuttosto barbara ed inaudita? 
Ma non replichiamo le cose già dette. — Eh 
ma già lo farà, questo non è che il contra- 
sto degli affetti .... Ch'eccitano però la rab« 
bia ed il dispetto, anzi che l'interesse e la 
commozione. 

Selene non può trattenere le lagrime. Enea 
ne stupisce i piange Selene l E non dispiace 
forse* anche senz'esserne innamorati la partenza 
improvvisa d'un amico> d'un conoscente di buo- 
u' indole? Quest'eco^ tanto naturale, che non 
v'ha chi non l'abbia sperimentata in qualche 
circostanza. Pare anzi a me che partirei morti- 
ficatìssimo senza lasciar mortificati i miei ami- 
ci. Poco dopo le so^omu^B Eneai éa;nto per 
lei t'afJlUggi ? cioè per Bidone. Ed è forse 
contro natura, che una sorella si affligga *per 
le disgrazie di un'altra sua buona sorella? 
Anzi tutto all'opposto. E perchè dunque con 
una speeie di sorpresa ne la interroga ? Que- 
st'è un eroe cui riescono nuovi i tratti piii 



64 SOPRA LA DIDaV« 

semplici del sentimento. E ciò sia detto àn*^ 
che camminando la 4S0sa naturalmente e sen* 
za pregiudizio delle rilevanti osservazioni che 
avremq motivo di fare a suo luogo sul pro« 
posito. « 

Ma noi abbiamo adesso che riflettere sui 
versi che seguono* Parla Enea. 

« 

Generosa Selene, i taoì sospiri 

Tanta pietà mi fanno^ • 

Che scordo quasi il mio nel vostro affanno. 

Attendete s'io la discorro male. Parm^ che 
voglia dire così: generosa Selene, è sì vit^a 
la pietosa commoxione che desiano nel mio 
seno i tuoi affettuosi sospiri, eh* io quasi 
dimeutioo il mio affanno considerando il 
vostro. Mi dà fastidio un poco questo vo^ 
StrOj ma già vorrà l'Autore, comunque sia, 
con ciò comprendere quel di Bidone ancora. 
Se un uomo adunque senza infingersi possa 
scordarsi de'proprj guai considerando i guai 
d'un terzo prodotti da una medesima causa; 
sarebbe questa una questione aic cademtca , 
eh' io credo però non sia stata giammai ven- 
tilata^ come caso impossibile ad accadere senza 
un miracolo nelle quasi infinite umane combi- 
nazioni, essendo difettoso assai quel comuae 
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detto : solatium miseris socios hahere poe* 
narum. Volete voi vederne riucoogruenza in 
fatto ? Sì pooga il caso io pratica. Ad un uomo 
sensibile è staia rapita da inesorabil tnort^ 
la preziosa metà di sq stesso nella tenerissima 
sua consorte. Egli è inconsolabile. S' appre-. 
senta a lui uno streUissimo congiunto deire- 
stlnta amica tutto lagrime e sospiri per Tamara* 
perdita. Di grazia, potrebbe mai questo spo- 
so sclamare con verità e con decoro nel 
tempo stesso verso l'afflitto parente: mio caro 
cognato 1 il tuo dolor mi eccita una tal 
commozione^ che già quasi mi fa dimenti* 
care il mio, eh' è quanto. dire, mi sento qua^ 
si sollevato dal mio ? Io dico anzi, che s'e- 
gli sentiva veracemente dolore, se gli dovrebbe 
essere raddoppiato alla vista ed al pianto, 
dell'affannato congiunto. Né giova il dire; 

In due diviso 

Ogni tormento i più leggiera. 

Trionfo dì GÌ. Àt« i. te 5. 

giacché il dolore, come ogn' altro affetto, è 
indivisibile, né si può tagliare a fette come 
il mellone compartendone a ciascuno degli 
astanti., Lo scordarsi quindi del. proprio af- 
fanno al riflettere all'affanno d'un altro, é^ 

5 
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lo Stesso che confessare essere stato assai 
leggiero, sicché abbia pojtuto restar assorbito 
dalla compassione eccitata all'altrui funeste 
vicende. Fate voi adesso l'applicazione, e 
converrete meco, che si dovea dire di gran 
lunga. 

Che si raddoppia il mio bel vostro affanao; 

ovvero, 

Che s'accresce il mio duol oel vostro affanooi 

e simili. Selene però ripiglia : 

Se mi vedessi il core, 

Forse la tua pietà saria maggiore; 

cioè ti scorderessi affatto di Didone^ secon- 
do le idee dell'Autore, o a megUo dire, se- 
condo il senso dell'espressioni. In fatti se al 
solo sospirar di lei si scorda {juasi Vaffan^ 
4io suOj cioè l'amor di Didon^ ( giacché non 
apparisce qual altro affanno lo potesse afflig- 
gere ) argomenta troppo bene questa princi- 
pessa, che s'egli le potesse vedere il core 
se ne scorderebbe affatto. Ma passiamo alla 
Scena X, ch^è non men che quésta, fertile 
di osservazioni. 

Jarba ed ArcLspe compariscono inosservati 
da princìpio dalli due suddetti personaggi, 
che proseguono tuttavìa a ragionar tra di lo- 
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ro. È UTi bel pas&zo per altro quesjto JarBa. 
Nod conosce Enea che per fama^ ed ha già 
tutta scorsa la reggid^ lagnandoci di noù es- 
sersi ancora incontrato in lui. Poteva bea 
girar tutta TAfrìca, che non conoscendolo, 
non avrebbe giammai potuto ravvisarlo. Sog- 
giunge u4raspe ; forse quindi partì. Buono I 
quest' ìntimo consigliere suppone adunque 
cWEnea possa partire solo soletto come un 
misero sbandito. Possibile ch'ei non' sappia 
che al partirsi di Ènea debba pur scioglie- 
re le vele la numerosa flotta di cui è supre- 
mo condottiero, e che certamente il. movi- 

■ 

mento di tante navi noti può restar occulto 
neppure al più abbietto cartaginese ? S'accorge 
Jarba dello sconosciuto guerriero; ne so« 
spetta che possa esser desso. Sentite, vi prcr-ì 
go, come un re di corona, sotto mentite 
spoglie e fuori di casa sua, s'introduce pef 
ricercarne fra due persone di sì alta sfera, 
ed impegnate in un particolare loro collo* 
quio. 

V 

Slranier, dimmi; chi sei? 

Incomparabile audacia! Io credo che un fac- 
chino ubbriaco non s' intròdurebbe sì asine- 
scamente tra pari suoi. Il soggio j^raspe che 
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nou abbada gran fatto al suo re, rèsta fraU' 
tanto colpito di slancio alle attrattive della 
helìà Selene* Questue un'avventura che non 
interessa punto. Ha creduto l'Autore d'in« 
grandir l'azione con un episodio insipido per 
ogni rapporto. Primieramente un siffatto in- 
namoramento riióane occulto ; per secóndo 
non apporta conseguenza di sorte. In poche 
ore nasce, vive, muore e resta eternamente 
sepolta. Non arreca né danno, né utile a 
chicchessia. Non serve in somma che a sug- 
gerir materia di critiche riflessioni. Quest' è 
appunto una di quelle incidenze che possono 
Iettarsi senz'alteràuone del soggetto prima'' 
riOp secondo Aristotile nel cap. Y della sua 
Poetica magistrale, come membro spurio e 
difettoso. Canone che pur fa andar sulle 
furie l'Autore stesso nel suo Estratto contro 
Y inesperto rigorismo ài chiunque s'attiene 
al nudo apparente senso delle parole del 
filos^ofo. Consultate anche intorno a ciò la 
terza delle mie Lettere preliminari. 

Enea per altro o non sente, o finge di 
nou sentire; prosegue anzi a dialogar -eoa 
Selene. Fa d'uopo credere però ch'Enea sì 
trovasse in questo momento iu una speziò 
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d'amorosa distrazione discorrendo con Selci- 
ne a tal che fosse divenuto affatto insensi- 
bile verso ogn'altro movimento esterno. Re- 
plica in fatti Jarba con maggior arroganza; 
olàr non odi ? né egli . punto s'accorge d'aver 
gente alle spalle. Che sebbene si dice eh' et 
l!abbia replicatamente guardato^ ciò anzi non fa 
che maggiormente confermar» ch'egli fosse nel* 
l'eccesso dello svagamento. (O se il vide be* 
nissiàao e l'intese, né si curò di rispondere, 
come sembra altresì dal contesto, il tratto 
non è da eroe, ma da zotico o da presone- 
tuoso). Selene stessa, benché innamorata, sen* 
ti, si rivolse, vide i personaggi,. e maravìglìossi 
pure del modo villano ed improprio di pro- 
cedere di Jarba, e quasi volendo correggere 
l'audacia sua, si fa a prorompere, guardane 
dolo biecamente in viso ; che superbo par* 
lari Ogn'altro, fuor cWEnea, sarebbesi scosso 
almeno a questo passo; chi è, cos'è statua 
con chi parlate? Ma. signor no, é necessa- 
rio che il civilissimo Jarba s'accosti più dap- 
presso con maggiore sgarbo, e che in atto di 
por mano alla spada, si faccia a bravar, ó 
palesa il tuo nome, o eh* io.. .. Enea allora 
riavutosi alcun poco dal suo letargo par che 
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s'àvYègga dell'i mbarazzo; pur faceado il beiru<« 
mòre sieontenta di semplicemente interro*- 
garló; 

. • .. • . Qual dritto 

Hai ta di domaodaro^ ? A. te che giova 7 

Io per verità gli avrei dettò: signor asino^ 
che maniera è questa d* introdurvi con un 
par mioì Basta, conìunqùe sia, notate ohe 
diavolo di risposta gli rende Jarba y ragione 
è il piacer mio. Forse ch'egli allora sognas-- 
be di parlar a qualche suo schiavo. Ha ben 
ragion di soggiungergli Enea alquanto sde- 
gnìito; 

• *...• Fra Qoi oon s'usa 
Di rispoDdere a'stplti. 

I7on ha però ragion di vohr partire con sì 
bel garbo. Se non vi fosse Selene^ pazienza. 
Se ben pare anche iu certa giiisa ch'egli non 
avesse voglia d'incontrar brighe con l'africa- 
no. Di fatto Jarb§i è in procinto di cavare 
la spada^ benché Selene lo fermi rinfacciane 
dogli un tanto ardire. Questo p^zzo jperò 
pretende di aver ragione. 

Di Jarba al messaggiero 
Si poco di rispetto? 

Io non veggo che Alcuno gli abbia perduto 
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il rispetto. Se Enea Io trattò da stolto è 
stato provocato con le maniere le pib infa- 
mi del mondo, ancorché non del tutto incoi- 
pabile. I personaggi però di questo dramm^t 
sono per lo piii senza testa. Agiscono perchè 
al fanno agire. P'arlanOj pensano, operano come 
pare e piace aU'ahimi^tore delle loro azioni. 
Mi perdonino i fautori di lui. Io scrivo que- 
ste cose per risvegliare in voi, caro amico, t 
vostri avviliti talepti ^ non mai, guardimi il 
cielo, per denigrare alla fama d'un Autore 
ben voluto da tutti, e per cui, lo protesto, 
io stesso ho avuto ed avrò sempre una par- 
ticolar affezione ed una geniale tendenza. T'ho 
fatto questa piccola digressione p^r isgravar 
un poco la mia coscienza dallo scrupolo che 
mi nasce di quando in quando nell' aderire 
alle vostre istanze. Ma. andiamo innanzi. 

Ad ogni modo mal riuscendo . a Selene 
colle buone, s'avvisa colle minacce di frepar 
quest'uomo di dura cervice: 

Il folle orgoglio 

La regina saprà. 

Oh heìlàl glielo dirò alla mamma. La so^- 
rella d'una Sovrana, nella pri)pria reggia, pare 
a me, che avrebbe potuto usare altri t^rmi-^ 
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uiy Enea l^attanto se ne sta immobile e si- 
lepzioso j e come arésse paura d' impegnarsi 
troppo col Moro, lascia che la ragazza, ch'e- 
sige maggior rispetto, o bene o male si di- 
fenda. 11 grazioso è che Jarba dà tato vera- 
mente le soggiunge : eh ! sappialo .... Che 
gian casi ! che importa a me ? ec. Uno sco- 
laruzzo insolente minacciato che il signor 
maestro saprà le site frascherìe potrebbe ri- 
spondere altrimenti? Vuole anzi a dispettò 
della regina troncar il capo di lui, 

' £ a quel d'Enea congiuulo 

Deiroffeso suo re portarlo a*pìédi. 

Qrsiif Eneaj che si fa ? IVon è possibile d!in- 
|[hioltir questa pillola senza risentirsi. Oh sìj 
tutt' altro. Fiaccamente anzi gli risponde fa- 
cendo r intrepido; 

Dif6cile sarà più cb£ non eredi. ^ 
Monta sulle furie questo Moro indiavolato, 
prorompe in ischerni sulle avventure dìJEnea-, 
ne lo richiede; 

Ma tu chi sei che taaCo ' 
Meco per lui contrasti? 

Possibile, io dico, che Jarba non avesse po- 
tuto per un momento dar un maggior peso 
al già coDcepito sospetto, ch'j&/)ea fosse quel 
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desso con cui parlava? Di fatto se al solo 
vederlo di primo abbordo ne sospetta, come 
ora che l'ha inteso parlare non lo riconosce 
senza ulteriori indagini, s'è pur vGf a la mas- 
sima, loquere ut te videaml No^ la cosa 
era difficile, e poteva produrre de'cattivi ef- 
fetti. Enea intanto, che altro forse non bra- 
mava che di andarsene, si contenta solo di 
rispondere d'un aria,, almeno a mio credere, 
jnezzo derisoria e sdegnosa, 

Quando saprai chi 90QO 
Si fiero Qon sarai. 
Né parlerai cosi. 

Io non capisco per qual ragione Jarba avesse 
dovuto calmarsi, come qui sì presume, all'in- 
tendere ch'ei medesimo era Enea. Si racco- 
glie anzi, ch'egli non bramava che di tro- 

« 

varsi alle prese seco lui. 

Qui termina la scena con la partenza d'£* 
Txea, e nell'XI susseguente Jarba sempre più 
frenetico vorrebbe inseguirlo^ ma lo arresta 
Selene. Si ferma, ne intende il nome, prò-* 
rompe in ismanie. E riflessibile però che non 
gli tenga dietro, avvegnaché di poco potesse 
essere lontano. Se bene fa d'uopo richiamar- 
ci a memoria le parole* imponenti d'Enea. 
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Il furibondo Jairba non potea, senza mettere 
in compromesso la ripuiftzÌQoe di lui, dare 
ulteriore sfogo alla $ua be^Malità» « dovea 
certameate frenarsi alquanto ad un nome sì 
tremendo. Nel discorso m f^tti che sussegue 
si scorge questo r^ aqimansar Tira, e direi 
quasi divenir timido fuor di prorposito. Ma 
s'ascolti il finale di Selene che merita rifles- 
so. Dic'ella: 

Dunque supponi^ Arbace, 

Cha scelga a suo talento il caro oggetto^ 

Un cor che s* innamora? 

Eh non è già supposizione, soggiungo io, e 
di fatto. Pur il credereste ? ella presume di 
rinfacciarlo come di cosa stranissima^ e il 
taccia perciò di rozzo nella scuola d'amore. 
£ chi è quell'uomo, che prima di accender- 
si, non scelga appunto a suo talento il carp 
oggetto de'suoi amori? Vi giunga o pò alla 
^leta, non serve. E perchè sospira un aman- 
te^ perchè languisce ? Un amor senza sog- 
getto è incompossihile. Ella medesima è pure 
imbrattata della stessa pece. È innamorata di 
JEneày pena per lui, per lui s'affi^nna, smar 
Dia e vaneggia; eppur si sa che indarno spe- 
ra, inutilmente sospira. Finalmente Jqrba 
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potrebbe lusingarsi^ secondo la maniera di 
pensar dp'Sovrani di qne'tenipi, o per amor 
o per forza d'arrivar alFapice de^'suoi deside* 
n. Infelice ! non vede la trave che ha dinanzi 
agli occhi, È affascinauv dall'amor proprio. 
Lasciamo che se' ne vad^, e fermiamoci a 
riflettere su ciò, che accade nella scena XII. 
Jarba è stanco di soffrir più olire le ri-i. 
pulsé e le rivatitk. Non* vuol più restar ce^ 
lato così sotto il nome ^Arbace. Vuol ma« 
nifesursi. È ben curioso costui! Ora vuole, 
ora disvuole. Ebbe appena' la prima confe* 
renza con la regina, non s*è abboccato an- 
cora col rivale, non può sapere precisamente 
l'esito della sua ambasceria, eppur pretende 
di chiamar già nella reggia quei guerrieri 
appunto, ch'egli al suo venir, ha lasciati 
ascosi nella vicina selva. Ed a far che di^P^ 
mando ìol A distrugger Cartagine^ a st^el^ 
lere il cuor dal petto all' indegno risiale .... 
espressioni a vero dire da romanzo! Notate 
però, se mal non m'appongo. Tutto questo 
discordo si dirìge ad Araspe. Ecco come si 
esprime in proposito; 

I miei guerrier, tbe nella selva ascosi 
Quindi Qon lungi al mio venir ktsciai^ 
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Chiamerò nella reggia. 

Io il 90 benissimo che TAutor^ intende 
d'informar a tempo Tuditorio di questa in- 
sidiosa masnada. Araspe però dovea saper- 
lo ^ ond' è una sop^abbondanza viziosa di pa- 
role quel 

nella selva ascosi 

Quindi non lungi al mio venir lasciai, 

come dichiarativo al' ministro di cosa cbe pev 
r innanzi avesse totalmente ignorata, poten- 
dosi in altra più acconcia guisa destramente 
insinuar neiranimo de' spettatori bell'occulta 
trama le ordite fila. IVon crediate però che 
meni per questo un gran fracasso : sono sì 
concise l'espressioni suddette, eh' io volentieri 
avrei trasandato questo riflesso se non inten-^ 
dessi più alla vostra istruzione che all'oggetto 
critico. ' Dovendoci in fatti prevenir il pubbli* 
co d'un qualche insidioso maneggio, 'o somi« 
glianti cose necessarie a sigpersi, devesi usar 
somma circonspezione^ còme insegnano i buo- 
ni maestri, oeiresprimersi. Devesi far parlare 
il personaggio informante con accortezza tale, 
che sembri al suo compagno accennar di 
passaggio cosa da esso lui benissimo cono- 
sciuta, come* nella presente circostanza. \vk 
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altro caso si deve supporre inscio del fallo 
il soggetto con cui si parla, ed allora bella- 
mente istruirlo. 

Ma ecco Osmida sollecito ed affannoso. 
Sapete voi a che viene con taRta frettai. 
Uditelo da lui*^ medesimo. È ansioso di pre- 
venir il creduto Arbace^ 

Che di Nettano al tempio 

La regina s' invia. Su gli occhi suoi 

Al superbo Trojanoi 

Se tarda a riparar, porge la mano. 

Or che ne dite ? £ non si merita egli uà 
trono per tutto questo ? Fosse almen vero, 
pazienza. La notÌ2.ia potrebb'essere di qual- 
che rilievo a^r interessi di Jarba, Ma d^ 
quando in qua? Selene ed Enea non ne 
sono punto intesi, né Bidone in fatto si re- 
ca al tempio di Nettuno, come vedremo, per 
oggetti d' imeneo. Di tutt' altro si parla, tut- 
t' altro succede, né se ne scorge pur orma 
d'indizio. Si fonda forse sull'espressioni di 
lei alla scema lY , 

. . . . • Pria che tramonti il Sole - 
Ad Enea mi vedrà porger Ja mano? 

Ma se così é quest'OjmiJa si può ben dire, 
un vero originale di balordaggine. Sbuffa. 
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non pertanto questo re di Getulia , freme, 
chiede consiglio. Riflettete di grazia alla sa- 
na politica di Osmida appunto* nel prestarsi 
con affettato zelo ai servigi dell'estero mo- 
narca. Ripiglia egli ; 

Il più pronto è il migliore. Io n precedo y 

Ardisci. Ad og n'impresa 

Io sarò tuo sostegno e tua difesa. 

Bravissimo! // più pronto è il migliore* E 
qual è )1 più pronto nella presente circo- 
stanza? Oh hella ! ardisci. Ch'è quanto dire; 
Va al tempio ed' usa del tuo hraccio.' Nod 
temer^ io sarò tuo sostegno e tua difesa, - 
Ma éome ? lo vedremo, ( Era per verità pro- 
de guerrièro da cfuanto si raccoglie!) Am- 
mazzeremo tutti, faremo un . . .Ma egli parte; 
lasciamolo andare^ che a me poco piace la 
compagnia de'baggiani. SofFermiamoci per po- 
chi istanti ad ascoltar il breve dialogo, che 
sussegue nella scena XIII tra Jarba ed il 
suo confidente. Y'è da per tutto materia di 
piacevolmente intertenersi. 

Jarba ha compreso benissimo, che il con- 
siglio di Osmida era consiglio di sangue, e 
senza esaminai* s'era utile o pernìt:toso, od 
ascoltar almeno il parere del ,suo favorito. 
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già s^avvia per partire. Non può a meno Ara^ 
spe di non interrogarlo : dove corri, o Si^ 
gnore ? ed egli frauco come un paladino; 
// ritmale a Si^enar, soggiugne. Ne stupisce il 
ministro; come lo speri? Jarba al suo so- 
lito sputa una bella sentenza : 

Duve forza non vai giunga l' inganno. 

Per verità, dovendo colpir il nemico a tra- 
dimento, P^glì^ male le sue misure coll'av- 
viarsi in un pubblico tempio. Non poteva 
appiattarsi in qualche altro luogo inosservato, 
ed assicurar così la propria pelle? Non im- 
porta. Il virtuosissimo Araspe si fa ad ester- 
nar i suoi generosi sentimenti su questo ri- 
levante punto, né teme di riconvenire il suo 
Sovrano della taccia di traditore. È però 
riflessibile, che non si faccia a rimproverarlo 
dei guerrieri ascosi nella seha. Ti sembra 
questa un'azione eroica di Jarbal Bisogna 
che sia tale, mentre da questo prototipo di 
virtù vien trasandata in mezzo alle sagge sue 
riflessioni.. Ma Jarba è una bestia, non vuol 
consigli^ minaccia il suo confidente, e gli 
ricorda l'immenso vacuo che passa tra un 
re ed un vassallo: 

Chi soQ io ti rammenta e tu chi »ei. 
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Se può~ reggere il òonCronto, decidetelo voi. 
A me vengono i dolori colici. 

Ma fioiamola; artiicus usque ad aras. Qui 
si spalanca il tempio di Nettuno^ ond'io. 
penso di sospendere per alcun poco le mie 
ciance, volendo dìspor un po'meglio la mia 
coscienza innanzi di presentarmi in faccia 
agli Dei. Nella vegnente Letterar-vi prometto 
di chiudere il primo Atto. Spero che non 
▼e la piglierete contro di me per le cose 
già delle. NulUus addictus furare in verba 
magistri» La sola ragione, il huon senso, il 
sano criterio sièno Te sicure scorte nell' in- 
trapresa difficile carriera a dispetto di quanti 
pretendenti insorger potessero contro di noi. 
Prevaletevi dell'avvertimento. Bilanciate un po' 
meglio i vostri talenti; e frattanto siate pur 
certo, ch'io sono 

YOSTRO SINCERO AMICO 
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Che dalla Scena XIF progredisce sino atta 
fine delCAtto primo. 

Jliccomi a vo]> mio caro amico. Sebbene, o 
gran Dio! se òr in i^élitUséro i saccenti ed 
i scioli di qnest^ancor balbettante secolo XlX^ 
che sarebbe di me? che sarebbe di voi, che 
mi stuzzicate a por la sacrìlega lingua in quel 
Se^io illustre segnato dal motto d^Ercolel 
Let. VI deirOmb. di Volt. Già voi m*inten-* 
detó. Sdansiamo il furor delle nemiche spa-* 
de. Sia il nostro asilo il Tempio di Nettuno i 
nascondiamoci dietro al simulacro del me^ 
desimo per meglio òsséfvar^^ in osservati ciò^ 
òhe addiviene. Po(&r il mondo! Io credeva 
di ritrovar qui un' infinità di popolo, di ma-^ 
guati, di sacerdoti, di damigelle, di guardie, 
di musici, di paraninfi, d' incensieri, di gh]r-> 
labdé, di vittime, la regTna stessa, e che $o 
io. È troppo per lémpo^ la fretta ci ha pre- 

6 
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venuti. Il lem pio è vuoto, il silenzio regna 
da per tutto. Solamente in un angolo osser- 
vò Enea ed Osmida, che se la discorrono 
tra di loro. Avviciniamoci pian piano, ch'io 
spero dal loro discorso di ricavare qualche 
cosa, che e' instruisca sul proposito. 

* Osmida si maraviglia^ ovvero finge di ma'- 
ravigliarsi, ch'egli abbia cuor di prendere 
Festremo congedo dall'amabile regina. Il con- 
siglia anzi a tacere, ed a dipartirsi per con- 
seguenza insalutato hospite. Lasciamo -corre- 
re ciò^ nia quel soggiunger che fa, , 

^ Benché contante io spero 

Che al pianto sao tu cangerai pensiero, 

parmi una contraddizione troppo visibile. S'e- 
gli ha motivo di. sperare^ ch'ei possa, can--. 
^4ir pensiero al pianto di Didone^ perchè 
lo sollecita a soffocar il suo. dolore, e ad 
abbandonarla senza vederla. 

Risparmiando al suo cor questo tormento ? 

Mo questo è un discorso insidioso di OsnU" 

,1 * . . 

da. Yeris^imo, ma sempre contradditorio. Un 
. ministro di stato dovrebbe saper un po' me- 
glio investigar i reconditi arcf^ni d'un cuore 
appassionato. Quest'è per finirla, una sj^a 
aterilissinia, per nulla interessante, che noa 
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mette iD vistfi^. cose njuovp» che qqh rtcbiama 
rattenzione de'spettatori, che non oe concilia 
la benevoleozay in una parola non tni par 
fatta, che per tiompir di paglia il saccóne^ 
Riscontratela da capo, a piò, e \ vedrete ch^ 
non merita ' ulterióri riflesai. Ha creduto per 
av?entura TAutore di dar. un po' di fiato ai 
petsonaggi^r che sopraggiungono dal Cortile 
della reggia . . fino »^ al i Tempio ^ il quale ^ non 
sarsh stato,, m' immagUio, muro a mùro.^ * 

Ecco di. fatti. Jàrba. ed Araspe ' metter^ il 
pie profano per entro le sagrate soglie. Os- 
servate come Jarba leggermente in punta 
de' piedi col ferro in pugno s'accosla a ter* 
gù di Enea onde colpirlo.* I^'africano eroe^ 
voglio dire jàraspe^ allunga il passo dietro 
al suo re, gli. susurra alF orecchio alcuni 
tronchi accenti, e nell'atto ch'egli è per vi- 
brar il colpo, gli trattiene il brapcio, gri** 
dando.:yermtff£.Oh;.Nettuno miracoloso! Ca- 
de subito ^tdi di^aoo a Jarba il pugnale^ e 
ciò ch'ò ossei:vabilis8Ìino, il buon Araspe lo 
raccoglie. Prescindiamo , dall' indegna azione 
impropria ad un re. Tanto è vero, che acM 
cortosi l'Autore medesimo della stravaganaa, 
al maqifestarsi di lui non' dubita di 'porre in 
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bocca a Bidone alla scena XYI, 

Uà re se usi. si rei 
Non chiude in seno. 

Prescindiamo, io dico, da ciò, ed csaminia- 
mo. il faUo; sémplicemente cerne '«ta» Aruspe 
non vuol assolutamente che il sno re com- 
metta una viltà, ma nel tempo medesimo non 
lascia dal canto suo di solennemenie pub* 
blicarla con. la, frenetica sua risoluzione. Tut- 
ti li suoi sforzi, parmi che mi si dica, erano 
tendenti a salvar l'onor di Jwrha^ non già la 
vita al nemico^ lo dbe rilevasi altresì dalle 

• 

f^arianti di questo dramma* medesimo. Si, ma 
nella guisa con cui si ''diporta succede anzi 
^Qtlo all'opposto/ Li suoi sfor^ salvano la 
vita al nemico senza salvar dall' infamia il suo 
re* Se questo sia operare da poetico assen- 
nato» me ne appello a chiunque ha buon 
seosQ. P^^ contee possibile,^ dbe ad nn uo- 
mo robusto e di buoti polso^ ii quale sde- 
gnosamente imbrandisce un'arma, all'essere 
alquanto trattenuto^ cada con tanta facili- 
la il ferro di pugno, come fòsse di stucco, 
o ndla guisa medesima con cui scuotendo 
un fantoccio di cenci a cade# verrebbe dal- 
le stupide^ mani ciò, che se gli avesse ad arte 
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frapposto ? DUsi con tanta facilità^ giacchi 
io non oego che .soprappreso da un improT« 
tìso raccapriccio uo uomo avvilito e iremante» 
ed io. for^i ideila riuscita Aon possa divenire 
insensibile, paralitico, e quasi fredda statua 
anche ad «n leggiero scosso non 'possa ahfes^ 
cadérgli il ferro a'piedi. Jarbu però non era» 
neppur per #ogno, in simil ., fràùgeuie ^ onda 
si vede, che qui tutto è caudotlo colle dlta^ 
e non colle regole d'ut) ragionato verisimile* 
Inoltre vorrei sapere perchè ai dasse tanta 
fretta Afo^e di ràccoglieffe U Cerro? Oh 
bella {. per. riparar 9Ì dìsordiBe di far oom-^ 
pàrire il auo Sovrapo per uè iradifcorev e per 
addossarsi in sua vece egli niedesioso Fo^no* 
revole incarico. Quest'è eroismo, animam 
panerà prò omiciV! Vói già vorreste infil- 
zarmi a questo passo alcune storielle di por-* 
tentose gesta ar riprova dell'azion generosa di 
Araspe. lf> vi solleva col dirvi, che il Da»' 
mone e il PÌ2Ìa« il Pilade e rUreste, ed al- 
tri tali eroi d^amicizia erano talmente con- 
formi di earauere^ di genio» di costumi e 
di scambievole tenerezza.irà.di lo^ro, che dir 
si potevano iur due corpi un^anìma àola^ Non 
cosi nel caso' presente; anzi si vuol fiir cre^ 
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aere Araspe il rovescio afBitto della meda- 
glia del sao Signóre. Ma se i'ho' sempre 
4eU0j cbe questo è un eroe falto a scalpelli 
lo. E che dunque dovéasi fa're ndla circostan- 
za ? Dovéasi dairAfitóre far a meno' 'd^idearla 
^ di scrìverla, ed* allora vxixò sarebbe andato 
a iharaviglia, ed avrebbe b nfe* risparmiato la 
carta e T inchioaéro, a voi quei n&inùli di tem- 
po che perdete nel leggere queste mie cri- 
tiche ciance. Proseguiamo se vi piace. ^ ' 
IRnea si scuote allo strepito, e benché si 
veda presso un nemico armalo di nudo ac- 
ciaro r€»ta tranquillo ed immòbile sènza por-' 
A in difesa, sebben uè 'sospetta subito d' uà 
tradimento, 

Che tenti, anima rea? 

Kon è men curiósa Tesclamazion da se d'OiS* 
rnida\ 

, • . « . Taa6 è perduto! 

Perdidimus ottima^ come Arrigo Vili d^In-* 

gbilterra al capezzale. ' fila dov' è la promessa, 

» 

, .... Ad ogQ* impresa * / 
Io sari tao sesterno e tua'4i&*a? 

Bèlle parole^ e tristi fiitti, * 

Ma noi siamo alla scena SYI^ in eoi con»- 
parbce Didone còl seguito ileUe-^uar^^. 
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Enea non ha di che temere, la sua vita è 

/ 

• - • 

posta in sicuro. Ma qual imbarazzo ! E come 
andrà a finire la faccenda? Come, andrà a 
finire? Io ho inteso a dir sempre; Inter caC'^ 
cos 'regnai sirahus^ in urbe caecotum re- 
gnau lippusT Osmida al vedérla si fa a gri- 
dare con affettato spavento: v ^ 

Sìaiiì traditi; o Regina. 

Pare anzi 'in certa guisa, che fossero rimasti 
d'amore d' accordo - antecedentemente quasi 
prónòsUdando. Tesito del violento attentato. 
Eppùtnon è v<^ró. Egli francamente addossa ^ 
il disfatto ad ^itaspè oixàe porre in salvo 
anéh^è^Vò^ la rìpiitazione- di /area, che pur 
cHià&Virbàce. ' Io non eoftiprendo - l'arcano. 
Si suppóne ì/^r&ace come ambasciadote del 
re de' Mori,, ed apparisce u^ra^/ie come col- 
lega di lui, consigliere intimo di sfatój'uom^^ 
d^alta poruia e di sublime sfera, che aispira 
perfino' all' imeneo d^una real prihcipe^ssa, e 
perchè O^midfa si mostra affezionato cotanta 
ed os&equioso inverso dell' uno« e trascura 
l'àltho còme fosse uno staffiere? £ non è 
pur^ questa una prevenzione viziosa ? E' poi 
s'imputi Fuuo o l'altro di tradimento è sem* 
pre vero in buona politica» che diveugono 



\ 
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sospetti eotnimbi, q <(be copiro il*amendue è 
necessario proce4erc) col rigor delle leggi. 
jif.raspe però %ha gM^to di questa spiritosa, 
invenzione di Osmid^. Proficiat! . . .ìjinW'^ 
mqrata regina, che ,ngin rillette al punto di 
fiOSipizione> si contenta semplicemente di ti* 
chiedere; 

Il traditor qua) è? . . • ., 

Qsmida glielo accenna, addncendone io prò* 
va il. f^rrq eh' egli avea ancor nella de-* 
s^tra* ElU non si altera pnnt^o, lo interroga» 
ed 0Ì risponde opii quel eroico entusiasmo 
di cui si vviole cl^e fia p^io vestito. Finalmente, 
notate^ ^oxi già per il saqril^p e^c^sso pier 
<;ui a) rpssor s'al^^d^P^i ina spi p^chè^in* 
qattto rip'^Uat bei^icl^ ^p wnw diverso, 

TorBOMi mille volte a hr T istmo, 
il si rilascia sotto Imonii coptpdia*. 

Fratun'tp riconQ9CQnte JSnea 9I A^vor gè-* 
nercisa si fa .ad ossequiar il supposto yàvk^et. 
eppure, se o'è rimasto oostui ép qui con 
iracondo ceffo, c0p o^schio di br^g^ ^ con 
spumanti liiblir^ al certo per ^sserigli aqdf^to 
a vuoto il oolpoi^ £ qual ha dimpstr^t^ egli 
disdegno o sorpresa, spiaqere o^^i^cplpa? 
I)e$suAO pe»$a a schiarirsi iu cosa di latito 
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rilie^os p^^^liDQ . andiaee .di «òspellteHo eoni'>-* 
plì^fK Q QOrreo. Tutto .pasta eoo iud» «oiqiini- 
iod^flìsrewai con aoa iavldiab|le traoqudlkii.- 
Sfi vuQle peir simo abbracciarlo, 

Ijafttia che a quésto len . • • ' 

pt( gr#o boAlk Ae'caTtlicri tatiquil 

Jarba però ck/e i^?«a un iti09gib«)lo qel 

peuo poD p9{> piii oltr4 diflbrir l'iOnAodo 

scoppio, lo oQii .^pv^ 9^ da II» avaiuo di 

rimorso ip riguardo al s.u^ Mei ^ouBdeute^ 

o ae daireceessp 4^1 «uo futpre trasportar 

si IsAciassa. CoiBupqp^ ^, , all' iof auto mani* 

festarsi di lui, se pp fi%|rayi^ia CUdùne^ oe 

stupisce Enea; OsnUda per altro non ne 

resta punto sorpreso. Pur Qsmida^. sfanti 

le cosi^ o0«ne alanno,- dofrìa piìi dfpgifs altro 

inaroar le ci^ìa. Non m |Miè dirp assoluta* 

mente cVegli no'iosse prevèmitoj dunque 

ìpconaiderata iparretténza, bepcbè a prima 

giunta non osservabile. Io mi cons|)jaeoio di 

notarvi perfino le piii minute- cose percbè ^ 

da voi s'apprenda ad iscansar gP inciampi dal- 

T'indorate maccUie altrui: . . 

La r^ipnai ^be i^on può figurarsi «be> mio* 
ni cosi infami apmdar posaano nel cuore «d'um 
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re. ùomkiida*' che 'si 'disarnUi'Jarba snuda 
la spada^ .minaecta c|uiiiiqae osasse ai^i4ci^ 
narsi. Fa . d'uòpo the» ^ Osmida l-esorti à ce- 
deni ^er poco ed a fidarsi Vi lui. Come mai 
possa egli pronunciar due i&terì yerai aUVn*ec* 
chio di Jcàrba sensa che alcun se ne aecor* 
ga,' e^sefaza dar sospetto di se in si gelósa 
eircostanaa, io ne lascio 4a decisione agi' im* 
parziali.^ Notate^ che nessun si mnove' al co- 
mando delia regima V pur >come fosse uno 
strepito di essa' del diaVolo, il valoroso Ehea^ 
e ciò ch'è riflessibile, sétiza por mano alFil* 
lustre acciaro; si fii a gridare ; 

Fermate/ amici ^ 
A. me 'tocca ir punirlo. ' y» • 

Bidone gK vieta di ximemarsi. Jarba aHa 
per fine, per impulsa 'cTÓ^mufa, getta la 
^adai^che 'wene\ r accòlta dalle guardie^ 
e pofte^ fhà quelle. Ma che intende la re» 
gìna rivoka.ai2 Osnuda^ ^ 

fVepar Talnia' orgeiglioM . 
Tiia''cara 'sia 7 

Frenar t animo altro apo sigaifiea al certo 
che farlo stare a segno, renderlo ritenu^ 
tOf pacàky e similr. Dunque tutta Y inctim- 
benza * affidata a questo minisiro non dorea 
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consistere cbe nel ti'asferìrs^i ài luogo destw 
nato per carcere al reo, ed ivi seco lui con 
gran cortesìa diportandosi é con 08séq[uio'si 
modi intertenendosi,' richiamar la smarrita ra- 
gione ai propri doveri... Siccóme appuntò un 
amoroso padre» il qtiale avendo posto in ga- 
iligo un GgUuolo discolo e séòstùmato, spé-^ 
dUca persocia autorevole "ed esperta, ondet, 
tutte ricercar le vie di ridur l'animo di lui 
dòcile e contegnoso/Io certamente non sa- 
prei intendere l'ordine in 'altra guisa, secondo' 
il nuda apparente senso delle parole. Che 
s'ella è così, ben mi maraviglio di Enea che 
si contenta di ^ì ridicola soddisfazione. Io 
so d'altronde, che 

Vultum verha decent iratum piena minarumi 
Sevérum/ seria dieta. 

Hor. Poet. v. io6. 

Ma eccoci all' in teressamissimi^ scena XVn, 

- ^ • • 

ove finalmente .rimasti soli J)idoi}e: ^ Enqa^^ 
a ricavar verremo dal loro appassionato abf» 
hoceaniento niaterìa d^ non disuti}i osserva- 

• zioni. • ^ . ■ 

Incomincia Bidone : «> 

Enea, ^tyo già sèi ' 
, Dalla crijrdcl ftrit^. i*.>J*. 



> * 

Ferita ? Enek^ non ha a^uio ferite. Torrk 
forfè ÌDteiider<^ del pericolo, ^h^.gH sovra« 
stava di cader yituma d'pQ vile aggresaore;^ 
Ripiglia u^' eapressiooe ^ tenera e aigoificànte. 
Ma oimè ! hoc opus^ hic labor est. È amar 
uìosQ Enea ; ed ella pur cf-ede le smanift 
sue, smanie di gelosia. $ebbea#, ei gili sa 
determina ft vincere T iqvineibile sua rìpif- 
gnanaa; né du^itp di. cr^dere^ cb'egìi non? 
s'aspeuasse un q^al<?}ie obbligante compii-^ 
ipento dall' irritfita EUsa. Ei sentìa pur trop- 
po a quando a quando risiionarsi aU'orecdbia 
quel' furibondo 

E OQsi Clio ad ors# 

Perfido» mi celasti ir tao di^egfiq? 

tolte in parte da Virgilio stesso, che ben piii 
energicamente e con maggior verìsimiglianza 
si esprime tacito rapporto al tempo^ quanto 
rapporto al luogo ed alla circostanza, come 
si può Tfdère trààcorfebdo per poco dal ver- 
so 2g$ al 3o5.<il IT dcirEnéMe. Pafe che 
rAutore volesse imitare, ma temesse d'esser 
chiamato copista^ anzi che imitatore, lo non 
mi yiirgognerei certamente di trascrivere con 
maestria da un poema eroveo degrinieri pez- 
zi se U riputassi degni d'esser ascohati io 



pieno teatro. Né temerei punto perciò di 
dicadere dal rango di autor draknmatico. 

Reeiius Iliàcum carmen deducis in actus 
Quam si proferres ignota^ indictdque primus. 

Giacchèf 

PuhUca materies privati Juris erit^ si 

9 

• • . • « nec desities imitator in arctum 
Unde pedempro/etre pudos peiet^ aut ùperis lex. 

Ifon così s'io scrivessi un epico poema, o 
di che specie si sia, se d'altro simile tras* 
portar volessi i sentiménti, le immagini, p 
qualche interessante episodio. Sarei chiamato 
allora a buon dritto un insolente plagiario. 
Vi serva di regola anche questo non disutile 
avvertimento, che non è poi che di Orazio. 
Che se mai nel comporre vi piacesse o una 
qualche bella chiusa, o un qualche nobile 
concetto, o un qualche motto spiritolso, io 
non vi proibisco di servirvene. Qùae puhUcà 
sunti nullius sunt^sedfiunt occupantium^ la* 
sciò scrìtto il dottissimo fipondano. Avvertite 
però, che tutti li buoni e valenti autori han* 
no sempre segnato i versi altrui, doverosa 
cosa essendo reddere qUae sunt Caesaris 
CaesarL Ritorniamo a noi. 
Enea con fioca voce e squallido aem* 
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hìSLUteìJii pietà n le ^o^ingne. Pietà per, 
Didone^ o pietà per se medesimo, dimando 
io ? Si esamini la situazione sensibile d'en- 
trambi con rocchio del sentimento, e si ve- 
drà che la pietà ch'ei decanta non «può ap«> 
plicarsi che a se medesimo, non già all'af- 
fettuosa principessa per cui riesce anzi una 
vera barbarie. Togliersi d' improvviso agli oc- 
chi suoi^ è un .risparmiar al proprio cuore 
mille ferite, ,che. a ricever verrebbe dairesire^- 
me ambasce, dai mortali singulti delta do* 
lente amicaj*^ ed un accrescere a lei la di« 
sperazione, raffanno e le piii crudeli agonìe. 
Cosi io la penso, né credo di appormi al 
vero. 

La medesima Bidone infatti par che il 
comprenda, e più sdegnosa che mai rimaiìda 
in lui r irragionevole scusa : che pietà ? Quin- 
ci diffondendosi in querele ed in lamenti, 
l'assorda de' suoi schiamazzi» il mortifica co' 
suoi rimproveri. Egli istupidito non sa che 
protestarsi memore de' suoi favori. Piacereb» 
bemi qui eoo Yit'gilio, c\xEnea cominciasse 
presso a poco cosi le sue discolpe. 

Ah/ chi negar potria 

Qs'bcaeficii (noi lutto ii valore? «c« 
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poi soggiungesse: 

Fin ch'io'viva^ o Didone ec. • 

CoufroDtate il te^to, e converrete meco. 

Ego te, quae plurima fondo 
Enumerare^vaies, nunquam, regina, negabo 
Promeritam : nec me meminisse pigebiù Eiisae, 
Dum memor ipse mei,dum spiritus hos reget artus. 

y. 333. naq. 56. 

Questo sia. detto però fra parentesi ed a 
quattr'occhi*. . , 
. Al sentirsi quindi proporre, 

la re9t(eri<ie vuoi « 

Che 8i.reai|a, spergiuro nn infelice, 

seinl)ra rispondere d'un'aria patata e com- 
movente; ' 

Nò: sarei i}ebitrice 

Deli' impero . del mondo a' figli tnoi. 

Io però mi contento di credere, ch'elk ciò 
proferisca, > benché non indicata, con epitrope 
ironica, siccome nelf£neide' suddetta, 

- . . .'• Netfuè te teneo, neque dieta refeflps 

e nella guisa stessa di cui poc'anzi si serve 
amara' e pungente; 

Verametite non hanno 

Altra cura tgli Dei. che il fno4estitiol 

jiltrimeoti no» .si pSotrehbe scusare di manv^ 
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festa contraddizione di senlimentOj combif 
nando ciò con le infettive, cbe a scagliar 
prosegue io apprei^o, o^lf-taipeto del suo 
furore* 
L' interrompe finalmente Enea: 

E pur eoa lauto sdegao 

Noo hai ragion di coD<laùtiarmi. 

Espressioni in lui piti atte ad irritar, che a 
placar lo sdégno* DovéàSsi disporla, siccóme 
v' ho accennato altrove, a sorso A sorso, ^ 
non già tutto* in un > fiatò , a trangugerai 
Tamaro calice. Ella ha perciò tutta la ragion 
di condannarlo, ed egli tutto il torto di la- 
gnarsi de' suoi, ricaprovéri. 

Ma già è sparita .dagli occhi suoi, ed egli 
è rimasto freddo, attonito ed ipsensibìlé sic- 
come uomo campito da un fùlmine. Basta 
così» aoìiico mi03 io nùn so: trovar ^ké bettor^ 
dinatOy naturale assai, «spreasivo^ ed eoergteo' 
il soliloquio d'j^/sea nella scena XYIII coti 
cui si chiude il primo Atto* La ricerca della 
verità .dev'essere là baie delle nostre crìticht 

* 

osservazioni. La verità stessa runico oUneito 
da prefiggersi alle nostre mire. M« non vor- 
rei che V(M qjoi mi prèndeste pev un bìlin- 
glie .Feilicfo^ sÌQcone eoli|i ^p#^èo Tirgiliò^ 
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Quippe domum timet arnbìguam, Tj-riosque hi' 
lingues. 

Vi replico che v' iDgaDnereste a partito. Io 
non vi comunico d'altronde i miei sentimen- 
ti, se non in qualità di privati sentimenti) 
e che non hanno poi a servire che a pri- 
vatamente instruirvi con amichevole piacevo- 
lez2a% 

Frattanto eh' io vo raccogliendo nuovo pa- 
scolo agli avidi vostri riflessi nell'Atto II, che 
si affaccia tosto alle nostre indagini, vi risov- 
venga ch'io sono immutabilmente 

VOSTRO SINCERO AMICO 
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Si prosegue tesarne dalla prima Scena 
delSAUo li fino alla Scena VL 



V ai TI lagnate della mia tardanza. Non sia* 
ino però serafpre padroni di noi stessi, amico 
mio. Yorrei anzi ad ogni ora inteilenermi 
seco voi, e non mi ricordo che con entu- 
siasmo di que' momenti preziosi dell' intrìn- 
seca nostra dimestichezza. A monte però i 
preamboli. Prendete il vostro libretto, ch'io 
ho già sott'occhio il mio. 

Atto secondo^ scena /. Appartamenti reali 
con tavolino e sedia. Pare a me che fossero 
molto scarse di mobìgli queste reali stanze. Al- 
meno, per amor del cielo, un poco di seggiole 
di più. Yi dirò per altro, ch'è bene il non mol- 
tiplicare entia sine necessitate. Cbe far di tante 
suppellettili) se al momento non occorrono? 
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Bea verrà in acooiacio la sedia dovendo ivi tra 
^OCQ fit€jdLer Bidone, «d avrà bisogno d' uu 
appoggia appunta p^r sQtioscrivere un fog^lio. 
JS^ssuQ altro ha da sedere, basta dunque 
una sedia. Allorché dovranno accomodarsi 
più persone, come nella scena XJ di que- 
st'Atto stesso, osserverete che si dirà : GaH'- 

netto con sedie. Voi già v'accorgete dalla 

• 

scherzosa maniera con cui v'addito siffatte 
piccolezze, cji'io intendo premonirvi oqde a 
un bisogno le abbiate a scansare. Una mac« 
chia d'inchiostro in una bianca veste, per 
quanto sia piccob, o0ende l'occhio de' ri* 
guardanti £ poi la decorazione, ossìa Fap- 
parato scenico è iu>a delle parti di qualUà 
al cui buon ordine ^ obbliga^to il poeta, per 
sentimento d'Aristotile^ egualmente che nelle 
altri parti assegnate nel YI capitolo della sua 
Poetica. 

Selene ed Araspt aprono la scena. Essa 
ne lo richiede d'un' aria confidenziale come 
mai, e da chi sia sta^o disciolio quell' ma- 
mano di Jarba ? £ non sembra a voi che 
a tuti'altri ella avesse dovuto Involgersi, fuor- 
ché al confidente di Jarba stesso, per chia- 
rirsi intorno a questo politico fenomeno? Se 
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ne dimandate però a me, vi dirò quel eh* io 
penso per questa parte. Araspe, come è no- 
iose stato arrestato per comando della regiqa, 
Atto I, scena XYI, e benché per la dichia- 
razione di Jarba avesse, a modo dell'Autore, 
e senza pregiudizio delle riflessioni già fatte, 
conosciuta indi a poco la sua incolpabiliià, 
uè avendo^ forse per mancanza di memoria, 
rilasciato allóra l'ordine (mal intenso però 
sempre) di sua scarcerazione, si fa adesso 
ricomparir sin dal bel principio libero e sciol- 
to, onde di propria sua bocca si comprenda, 
che non mancò ta regina stessa di subito pre- 
starsi ad un ^l sagro dover di giustizia. £ ben 
semplice per altro Selene appoggiando ad Ara* 
spe la sicurezza di Enea ; e ciò tanto più, quanto 
che non le avea ancora Araspe disvelata l'a- 
morosa sua fiamma. Essa non poteva ragio- 
nevolmente crederlo propenso a' suoi deside- 
rj. Possibile che non vi fossero in Cartagine 
altri, che vegliar potessero a difender l'eroe 
dalle nemiche insidie, senza affidarne la cura 
al . seguace del maggior de'suoi nemici ? Ed 
osservate come resta tranquilla alla promessa 
di lui, , , , 

Par se brami chs Araspe 
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Dair insidie il difenda, * 
Tel prometto. 

Così mi bastUy soggiugne, e già è in atto 
di partire ^ se non che l'arresta con pietoso 
ciglio Araspe. E perchè mai ? Onde dichia- 
rarsele amante. È ben impaziente quest'^^ra- 
spe nell'obbietto de' suoi amori. Non sono 
che pochi istanti cb'ei giunse in Cartagine; 
non la vide che una volta sola, At. I, se. IX; 
non sa se sìa prevenuta a favor d'altrui; non 
n'ebbe alcun segno di parzialità ; non s' in-* 
trattenne in discorsi, non formò parola, noa 
articolò accento: e qual lusinga adunque ? Né 
io vi farò parola adesso delle altre improprie- 
tà ed inconveoienze, che accompagnano que- - 
sto sì mal collocato e per nulla interessante 
episodio, per non ripetervi le cose già dette 
tanto nella li, che nella III delle mie Lettere, ' 
ove la circostanza il richiedeva. Vi dirò solo; 
che il contratto, che tra loro indi si stipula, 
non può essere più chimerico. Ma già «Se/e- 
ne per un verso^ Araspe per un altro, la« 
sciano gentilinente per un momento la sce- 
na vuota. 

Voi forse mi direte, che ciò poco impot* 
ta» ed io vi dido anzi, che mai devesi lasciar 
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scena vuota. Mi spiego. I7qd ìniendo già per 
scena vuota in modo, che qualcheduoo deb-» 
jba esservi adcbe q«iando si muta l'apparato 
scenico. Intendo belisi, che mentre dura uno 
stesso apparato, cioè il medesimo luògo, mai 
debbA vedersi senza vuota, cioè che non par*' 
tano tutte le persone, ma qualthcduna ne 
restij. che attacchi i] discorso con le altre so-> 
pravvegnenti, o vice^-versa, su di che, presen<« 
tandomi l'occasione, vi dirò il mio sentimento^ 
Quest'è per altro un'erronea licenza, non 
concessa ^che dal caprìccio, é intorno alla 
quale osservo non molto scrupolosi anche 
alcuni degli autori ìnoderni. Licenza, se mal 
non m'appongo, viaiosissima, cbe offende lo 
sguardo e l'apprenaion degl'intendenti, che 
appalesa la sterilità dell' invenaione e l'im-> 
barazzo dell'Autore. Cade per la mancao-t 
ZA d'ogni più [Hccolo anello qualsivoglia ben 
connessa catena ; ed a guisa di catena appun» 
lo dev'essere intessuto il dramma nell'indù*» 
Striosa suo lavorìo. 

Comunque sia, comparisce Didone confo^ 
^(ia in mano, seguita da Osmida- Dic'ella ^ 

Già so ohe ti oascoadé 

Qs* Mali li r^ sotia U mentila 4rbaGQ. 
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Sembra quasi che ìd questo punto uè Fa* 

i^esse avvertita Ostnida. Eppure uod dove» 

ignorarlo, se non altrov per ispontanea coov» 

jfession di Jarba stesso ^ Au 1 9 se, XVI* 

Dunque viziosa superfluità d'espreaaioui.^ ^^S* 
giugne tosto : 

Ma sia qaal piit gli piace, «g)i m'offes^: 

£ senz'ai tra dimora, 

O suddito, o Sovrano io vo'che mora. 

Ed il consiglier Osmida: 

Sempre in me de'taoi cenni 
Il più fedel esecutor vedrai. 

Oh che brave teste da reggere imper) I oh 
che rafìSoati politici! oh che taleuti da ga- 
binetto! Ragiooìamovi sopra. Che bel colpo 
per Didone nell'atiual circostanza 1 Qual pe- 
gno prezioso ira le mani ! Q ue^t'era il uh)- 
mento d'assicurar la sua fortuna^ e di cou« 
solidar la base del novello insieme e cadente 
impero di Cartagine. Il pih potente e il pib 
crudel de'suoi nemici, il persecutor de!suot 
giorni, il dìsturbator della sua pace caduto 
da per se nella rete! Una si bella avventura 
come mai non le inspirò de' sentimenti piii 
conformi alla ragione, al buon seuscs al di- 
ritto delle gentij a) proprio interesse ed tUa 
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tranquillità dc'stioi stiddìti ? Ma il Senato^ ì 
Magnati, i Grandi del regno^ ch'ella avria 
pur dovuto consultare in un oggetto di sì 
alta importanza non aveano migliori lumi di 
questi ? Enea stesso ch'era, a vero dire, un 
po' piii filosofo^ che non fece, quanto noa 
s'adoprò per distor la regina da sifìRsitta mo- 
struosa risoluzione? 

Od dio! eoo la sua morte 
Tutta contro di te TAifrìca irriti. 

Che prò in fatti disfogarsi con lo scempio dì 
lui, se estinto che sia> mille ne insorgono a 
dimandar ragione? Sì costringa a' patti, si ri- 
duca a partito^ si formino capitoli, si appon- 
gano condizioni, si esigano ostaggi .... Non 
più. Volete sapere alla per fine come io la 
pensi? Io dico, che quest'è un giuoco di di- 
ta, perchè il meritò della salvezza di Jarba 
s'abbia a riferire all'eroismo di Enea, il qua-* 
le^ sebben dà esso lui' ricercato a morte, pur 
ha la gloria di potergli dire più avanti alla 
acena Y, stracciando la^sentenza della sde-% 
gnosa regina : 

Prenci, ed nnpara^ 
Barbaro discortesé, , 

C^ma vepdicii {^oea le pcopri^ oC&iCk 
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Ripiglia Didone ad Osmida: 

Prèmio avrà la tua. fede. 

Grati disgrazia per altro per quest' infelicfe 
pritcipessa, che ba d'uopo d'alleltamenti e di 
offerte per flarsì ubbidire da'suoi mÌDistri ! Ma 
io non ci abbada?a che senza di questa pre- 
messa Osmida dod avrebbe borbottato la san 
mezza dicbiarazione amorosa. Notate. 

■ 

E qaal premio^ o regina? Adopro tn vano 

Per te fede e valore : 

Occupa aolo £aea tuito il tao core. 

Temeraria espressione d'un vassallo! Adopro 
in vano per te fede e valore ! Indegno I 
Tacciarla persino d'ingratitudine! E non è 
dessa, benché straniero e sconosciuto, 

Iq Gipiro ebbi la cuna, ' 

4t« I> *c. VI. 

^he l'ha sollevato ai primi onori della Cor- 
te facendolo suo . favorito, suo confidente, 
primo ministro di stato, e comandante su^* 
premo alle forale navali e terrestri del regno? 

£ pendo o Tarmi 
Tatte dal cepoo mk>. ivi\ 

Aduna insieme 
tkXfoìy navi^ guerrieri. 

A.t. «1, 5C XH. 
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E come ha ouar di proferir, che adopra in 
vano fede e valore} E la regina tace? E 
BOd 90 ne riserie? Più aacotfa, piti. Qual 
drìuo ha egli cK dimandar affetti alla aua 
Sovrana? Paziènsa, se ne fosse staio lusinga- 
to prcoedienteoie&te airarmo di Enea. Ma 
qui non se ne .scorga traccia* Non è che la 
sua riscaldata in»«>aginaeionej che ne formò 
la stravagante idea. Pure insensibile anche a 
questo, prosegue la regina a trattarlo con 
confidenza, senza punto offi^inlersì, senza la« 
gnarsi, seoaa alterarsi, senaa almeno correg- 
gerne la petulanza. Ne dice anzi tolto il male 
di Enea^ il cbiama perfida^ ingrato^ sper-^ 
giuro, non vuol piii vederlo. Bisogna ^eom* 
patirla, essa è in collera. Sonò smanie però 
d'amore. Osmida già se ne accorge, né tpme 
d'avanzar, 

Se lo torni a mirar ti placherai» 

Ed eUa ai protesta: 

Perfio ch'io viva' 
Mai più non mi vedrà queiltalma rea. 

Proteste d'un' amante k verissimo, d'un'aman- 
te però regina. E qui pei'mettetemi, ch'io di 
passaggio v'accenni, altro essere il carattere» 
o la passione di cui si vuole investire un 
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peri^onaggio, altro essere la ami condtzione« 
La yerìsimiglianza per consegueiMBia dey'esse* 
re la sola misura che diriga ogni passo, thm 
suggerisca ogni accento, che bilanci ogni es-* 
pressione* Perciò avverte Oraacio: 

Ficta voluptatis causa sint proxima véris; 
Nec quodcuntifue volei^ porcai sihi fabula credi é 

Ed Aristotile nella Poetica al oap. XXIY ac- 
cenna iperbolicamente, che piti toato si tra- 
scelga V impossibile^ ma verisimile^ di quello 
che Y irti^erìsitnile possibile. Deve pertanto il 
drammatico essere un esatco e rigido cono-* 
scitore delle t9òBveuiense dh'esigonsi da tutti 
li gradi dì persone. Altro è permesso a un 
re, altro a un vassallo; altro è la fiivella 
d'una principessa^ akro è il parlare d'una 
semplice cittadina, sebben entrambe nella me* 
desima situazione d'affetti ; giacché, prosegue 
Orazio, 

Si diceutis erunt fortunis ahsòna dieta, 
Romani tollent ofuitès, peditesque óaehinnum. 

E che perciò, direte voi ? Attendete. Non ha 
appena terminato />i^one di protestarsi cos)^ 
bh^entra Seleriù con bel garbo, 

Teco vorrebbe Enea 
Parlar, se gf iel concedi i 
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ove io Doto intanto ouovameDle l' incoDgrueii' 
za, che una principessa si presti a questa 
sorte, di ufBcj, che non convengono che alle 
damigelle di camera, o a simìl sorta di per* 
sone. Ma lasciamo questo. Didone tosto, do^ 
v'èl dice, che venga y ed impone ad Osmi- 
da di partire. Per una regina parmi una 
volubilità troppo istantanea, benché prodotta 
da amore. Sarebbe ridicola, a vero dire, per 
sino in una donna volgare. Ecco ciò, ch'io 
fo^ea dirvi colle mie premesse. 

Ma noi siamo appunto alla scena lY in 
cui viene introdotto Enea^ che si ferma al- 
quanto a dialogar da solo a sola con Fama«- 
biie vedova di' Sicheo. L'oggetto di que- 
st'abboccamento è, da quel che si raccoglier 
per chieder grazia in prò di Jarba^ e per 
distor la regina dalle precipitose sue risolu- 
zioni' intorno al suo destino. L'oggetto non 
può essere più lodevole, siccome abbiamo 
testé accennato. Mi disgusta assai però lo 
scorgere questo virtuoso eroe cotanto afiac* 
cendato per la salvezza d'un forsennato re- 
gnante per soli motivi di onore. Possibile nel 
tempo stesso, che non gli sieno passati nep- 
pur per mente i vantaggi della sua benefica 
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amica, e le torbide circostanze tL*a cui era 
io procinto di lasciarla? Come non le sug- 
gerì i mezzi piuttosto onde assicurar la prò* 
pria pace e i proprj stati contro le insidie 
di questo fallace monarca ? Disciogliere i 
lacci d'un tal prigioniero senza esigere sod* 
disfazioue di sorte alcuna ! Se pur si trattasse 
per se solo, il direi eroismo» ed avrebbe ra- 
gion d'esclamare : 

La gloria non coosenley 

Cii* io vendichi in tal guisa i torli miei: 

ma trattandosi di convenienze altrui, d^altruì 
interessi, in urgenze così pressanti e decisi- 
ve, io non saprei intitolarlo cbe stupidità, 
sconoscenza, fanatismo. Quest'è Terrore, ch'io 
osservo pressoché universale, intorno al vero 
eroismo. Le nozioni sono assai confuse ed 
erronee. Non lascia già d'essere eroe colui, 
che charitatem incipit a seipso^ indi dalle 
persone a se più care, e per cui ha dei do- 
veri i più obbliganti ed indispensabili. Eroe 
non vuol dire, che uomo illustre nella virtù; 
e ben si sa che ogni virtù quando eccede 
degenera in vizio. Est modus in rebus^ so- 
lca dire il favQrito di Mecenate, a cui hanno 
fatto sempre eco tutti li buoni filosoiS. 
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Data cosi un'occhiata di volo alla sostausta 
della cosa^ discendiamo ad alcune particola- 
rità, che s'ieeoniraao nel decorso del dia- 
logo stesso. Le dite Etnea ; 

Io so che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Coo la morte punir. 

Quando, come, da chi, dittiando io, ha po- 
tuto egli penetrare le ìnteneioni della regina? 
Osmida medesimo fino a questo momento non 
ne avea indizio di sorte. Selene^ come si è 
osservato, ignorava perfino il motivo per cui 
questo prigioniero si lasciasse girar lìbero per 
la reggia. Se non n'erano prevenuti questi, tan- 
to meno lo potevano essere gli altri. O glie Ta- 
vea rivelato adunque il Nume tutelare della sua 
gloria, o parla qui per supposizione, cercando 
così di penetrar destramente nell'animo dì lei. 
Osservate in appresso come finga ipdifFe- 
renza questa principessa* S' ella fosse 9tata 
rnpace di riflettere, credete voi che si la- 
sciasse uscire di bocca quelle non credibili 
espressioni, 

E d^i (uo nome or mi rammento appeoa? 
Questue aa2Ì un confermar, a mio credere, 
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r invincibile forza delF ineslinguìMe sua fiam- 
ma. Quesi' è UD menrditsato prelesie impro* 
prio per chi lo dice, e nauseante per chi 
rascoha. Ne volete voi una prova? Enea 
non ci abbada neppure^ non se ne affanna, 
né si mostra punto premViroso di soggiugnere 
una parola al proposito. Ei ben s'avvede del 
vaneggiar di lei. Prosegue anzi immediata* 
tamente l' interrotto suo dire. Essa però ri- 
getta i consigli, sdegna le preghiere, accresce 
i timproverì, va al tai^olino, e soscni^e il 
decreto fatale. Che può far Enea^ se non 
che discendere alle più vive espressioni del 
sentimento, onde impedirne l'esecuzione? La 
regal Z>o;27ia infatti si lascia vincere, depone 
a un tratto il rigido contegno, gli consegna 
il foglio, e parte. Tutto ciò è guidato con 
arte perchè abbia a succedere la bella scena 
susseguente in cui per ciò appunto si pre-* 
tende inalzar alle stelle l'eroismo di Enea 
verso il suo nemico. 

Di fatti un ^momento dopo ecco Jarba 
(lupus in fabula ) inoltrarsi ue^reali appar- 
tamenti. Fermiamoci qui subito a conside- 
rare l'improprietà madornale d'un fatto di 
tal natura. Uà prigioniero di sì alta impor- 
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UQ24, , desimaitx) testé alf ultimo supplizio, pas« 
seggi£|f libero, e sciolto per sino Degl' intimi 
recessi deilla reggia 1... ISe stupisce Enea^ (ne 
stupirebbero i pespive^ndoU ) y .sentite però di 
grazia come si giustifica costui. 

Permette Osii]ida> 
.Che per entro la reggia io mi r&ggirf,. 

Riflettiamoci un poco. Permette chi? Osmi* 
da. D'aggirarsi dove ? Per entro la re^ia^ 
ch'era appunto il luogo il più vietato,' ed il 
più prossimo ad offrir Toccasioue ai gran 
delitti. Ma se cosi non succedesse Enea nc^u 
avrebbe campo di venir all'atto magnanimo 
ed eroico.... Ottimo riflesso iunfinzi che Ari- 
stotile scrivesse la sua Poetica. Osmida poi, 
che pur avea lorda la coscienza per le se- 
grete intelligenze col nemico, come mai si 
assicura di non rendersi sospetto alla Corte? 

• • « « Se Didone 
Libero errar ti vede 
li'enierà di tuia fede* 

È Osmida stesso che fa eco ai miei riflessi 
nelle f^arianti di questo dramma medesimo. 
È provato, che semper timet scaeva pertur^ 
bata conscientia ; ma se per tutti è certo, 
non lo è per questo chimerico ministro, che 
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solo ed unico al mondo forma eccezione alia 
regola. E non poteva egli un istante prima 
abbatterai nella regina stessa? E non può 
essere in procinto d' incontrarsi 'ad ogni mo- 
mento? £ come non prevede sì manifeste 
incongruenspe ? E come non ha Tocchio ai 
disordini che possono derivarne? Se fino il 
più abbietto uoroicciattolo non potrebbe a me- 
no di non dedurne delle pessime conseguen- 
ze in suo disfavore ? Enea intanto che noa 

■> 

è cieco a prima vista prorompe: 

Cosi tradisce Osmida 
Il comando rea]? 

Come scusarsi adunque, come , difendersi din- 
nanzi alla Sovrana ? Tacete, che non occorre 
ch'egli s'affatichi già per ciò, che qui li ca- 
valli si prendono per mosche^ del resto, se 
mai gli occorresse, vorrei io stesso indicar- 
gli i punti di sua discolpa. Sovvengavi de' 
termini di cui si servi Didone allorché con- 
segnò il prigioniero alla sorveglianza di Osmi' 
da. Sovvengavi delle riflessioni ivi fatte, e poi 
dite in fede vostra, se tutti i trofei destra-- 
gici più insigni possano sembrar capanne a 
fronte di una reggia. Ma andiamo avanti. 
Che no dite voi dell' incomparabile petu- 

8 
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lanza di Jarbal S'avanza verso Enea (anzU 
che sfuggirne Y incontro ) senza rossore del- 
1! indegno atieniato, anzi motteggiando ironi- 
camente suU'occorso evento, prendendosi beffe 
di lui^ rinnovando gV insulti, e tacciandolo per 
sin di codardìa... Dio immortale I che razza di 
soggetto si ha cuor di porre in iscenal Que- 
sti è un essere assolatamente, che tra gli es- 
seri possibili è impossibilissimo che poss avere 
esistenza, a meno che non si voglia trarre dalla 
sì famosa isola di S. Servolo di Venezia. Sen- 
z'essere una bestia potea mai rinfacciar Enea 
di viltà nell'avventura di cui intende egli di 
parlare ? Soggiugoe poco dopo : 

• • • Vuol ( cioè Osmida ) eh* io vada errando 
Per sicurezza tua senza il mio brando; 

eh' è quanto dire, onde la mia bestialità non 
sia tenuta un'altra volta ad assalirti a tradi- 
dimeoto. Un beironore I Eppure ei se ne 
Tanta, e chiama vigliacchi e codardi tutti 
quelli che operano e pensano diversamente. 
Un bel re ! Mo tra i Getuli e i Garamanti... 
Oibòj cibò, che anche tra i Getuli e i Ga- 
ramanti si conosce la virtù. Anzi l'Autore ci 
propone Araspé come luminosissimo esem- 
plare. Più ; come non pensa costui da seùno 
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i provvedere uà po' meglio accasi suoi, or 
che si vede scoperto eoo tanto suo disav«^ 
vantaggio? Sì confida forse in Osmidalì/lti 
egli medesimo pur ci ha instruiti che 

Non merta fé chi non U ferba altrui. 

SVgli è capace di covar io seno un'anima 
s\ rea verso la sua benefica Sovrana» noa 
potrebbe tutt'a un tratto cangiar di parere» 
e fabbricar in vece la sua rovina ? Eh t figu* 
ratevi se un uomo di quella tempra è at«» 
to a formar riflessi, a dedur conseguenze* 
Non inteltcxUjComparatus est jumentis in* 
sipientibus. Seguita linai a minacciarlo della 
pelle ; 

Troppo vi resterò per tua sventura. 

Bisognava però inciampare in tali e t2pi« 
te incongruenze onde vie meglio venisse a 
risplendere Feroica azione del valoroso Troja« 
no* 

E per verità, insensibile sempre ad ognHn* 
sulto e sordo ai sarcasmi i piii pungenti 
questo stupido eroe, giugne alla per fine ad 
un passo che merita la vostra più seria at« 
tenzioue. Egli è talmente invanito della pro- 
pria virth, del proprio merito, della propria 
fama, che non dubita di procacciarsi» a parer 
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•uo, una gloria anche a costo del disODor» 
deir infamia, degl'interessi e de' più rileva oli 
pregìudizj di stato dell'amabile regina. Egli 
medesimo' non ha guari s'era posto energica- 
mente a dissuaderla dall'improvvido consiglio 
adducendo^ ch'ella correa rischio di conci- 
tarsi contro lo sdegno di tutta l'Africa ; ed 
ora come mai si fa da per se a disvelare la 
mente di lei al si fiero nemico della sua 
pace ? Finché si fosse proposto di restarsi in 
sua difesa, vorrei perdonargliela; ma tutt'aU 
tro, egli anzi s'affretta a dipartirsi quanto 
prima. Or chi non ba guasto il criterio vede 
ben, ch'egli opera per conseguenza da for- 
sennato. Pretende forse che Jarba sìa per 
restar obbligato a Didone d'un tal favore ? 
£ egli questo un conciliarle l'affetto di tutta 
TAfrica? O non è anzi un lasciarla in più 
funesta situazione ed in più crudeli perigli? 
£ non è un gittar in bocca al lupo un' in- 
nocente agnella? E non è un trattarla da 
barbaro, da sconoscente, da inumano, e ciò 
tanto piùj quanto che ei vede benissimo che 
l'infelice regina è attorniata da una masnada 
di ribaldi, e che gli. riesce .sospetta persino 
r integrità di Osmida, 
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Cosi tradisce Osmida 
Il comaudo real? 

£d è questo YEnea di Virgilio 7 ... Oh dio! 
pare impossibile che un uomo illumioato 
non abbia previste tante e si visibili incon- 
venienze. Ma che serve? L'accusa non può 
essere più deforme, più ingiusta, più mal 
consigliata ; 

. . . La regal Donna in questQ foglio 
La tua morte segnò di propria mano : 

ma il risultato per Enea ( secondo le idee 
dell'Autore ) non può essere uè più glorioso» 
né più sonoro, né più plausibile. Bello quel 
lacerar il foglio gittandolo a' pie del derisor 
nemico ! Bellissime quelle s\ decantate espres- 
sioni^ 

Prendi ed impara^ 
Barbaro discortese. 
Come vendica Enea le proprie offese ! 

Ch'è ciò appunto che i comici con un ter- 
mine barbaro dicono cavare. Eh! che ne 
dite di queste galanti co^erelle? Che ne di- 
rebbero gli abbacinati fautori? Sono questi 
fipi^^ preziosi monumenti da inalzarsi al più 
sublime^ inarrivabile seggio dell'i^stimazioue 
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altrui? £ nota è un far onta alla ragione, al 
buon senso, al retto giudìzio ? . . • Ma io tras- 
corro i limiti prescritti se più mi fermo« 
Ascoltiamo per poco quale impressione ab- 
bia fatta nelFanìmp di Jarba questa inop- 
portuna spampanata dell'eroe di Troja. 

£gli resta insensibile a considerar grosso- 
lanamente seco stesso la tragicomica scena 
testé seguita. Finalmente Tiene in sospetto, 
con qual fondamento io noi saprei, che qual- 
che trama si ordisca a'danni suoi. Quest' è 
ben altro che farsi emulator magnanimo 
dell'altrui virtù. Io m'aspettava, a vero dire, 
dì veder questo macigno costernato alquanto 
contrastar co'suoi folli pensieri. Si raccoglie 
in fiitti, ch'egli o assiso in trono, o confina- 
to tra gli orrori d'un carcere, o nel paese 
natio, o sotto clima straniero» è sempre lo 
atesso ruvido, mal composto automa rinve- 
stito d'umane sembianze; e che per yUi- 
mo non est stuUUiae uUum medicameli in 
hortis. 

Qui penso di far pausa per non formar 
d'una Lettera un processo, e per non con- 
travvenir al sistema immutabilmente da me 
adottato quand'io viaggio, di fermarmi cioè 
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ad Ogni posta, onde rinfrescar le mie labbra 
con un bicchier di Falerno. Ho il piacere 
intanto di riverirvi e di protestarmi al solito 

TOSTILO SINCERO AMICO 



130 



LETTERA SESTA 

Si esamina dalla ^ Scena VII fino all' XI 

dello stesso Jltto IL 
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che mai vi salta in capo per amor del 
cielo? Mi scrivete d'aver rossore obbligan-* 
domi a proseguir F ÌDcomiaciato laborioso 
viaggio ^ ( eh' io piuttosto chiamerei pericolo- 
so). Io però sul bel principio vi voglio dare 
un avvertimento all'apostolica. A proposito 
di viaggio m'è stato insegnato, che quando 
si viaggia, specialmente a piedij non devesi 
mai rivolgere l'occhio all' indietro ìad osser- 
vare il cammino che si è fatto, ma guardar 
sempre dritto al cammino che resta. Noi sia- 
mo al caso, ed il sentier, che ci rimane a 
battere parmi meno spinoso del già trascor- 
so, e in conseguenza anche più aggradevole^' 
fors'anche dall'assuefazione, s'è pur vero che 
ab assuetis non fit passio^ et si fit non est 
tanta. 
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S'apre la scena YII, che Tappresenta uq 
jitrio^ eh' è quanto dire, a un di presso il 
Cortile della scena IX dell'Atto primo. Per- 
chè credete voi, che nuovamente si ritorni 
all'aperto? Perchè deve quivi seguir l'eroico 
fatto d'arme tra l'asiatico e l'africano cam- 
pione. Vedete bene, che negl'interni appar-- 
tamenti della reggia non poteva succedere* 
Io ho curiosità di veder l'esito di questo 
duello 3 perciò seguitemi, né abbiate paura 
di que' fiammeggianti acciari; essi non sono 
rivolti già contro di noi. 

Il breve, soliloquio ài Enea indica il con- 
trasto de' violenti affetti nel cuor di lui, ma 
ben altro è il contrasto per cui superar l'ha 
qui l'Autore condotto. Ansioso Araspe se 
gli affaccia, e senza complimenti incomiocia: 

Di te finora in traccia 
Scorsi Ja reggia. 

Par quasi che ovunque l'avesse incontrato 
fosse per venir. seco lui alle prese. Ma non 
prendiamo sempre la cose ex adverso. Enea^ 
che il crede amico, vuole abbracciarlo. Que- 
sHEnea per altro ha una semplicità quanto 
un eremita della Tebaide. Crede tutti amici, 
vuol tutti strignere al suo seno, At. I, se. XYI^ 
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ei noD sospetta frodi^ ei fion teme ioganDi^ 
è un uomo io somma che conosce la Tiriix» 
.ma che igoorfi affatto Fumana malizia. Buon 
per lui; adesso non si trova piii t^mta inno- 
ceni» al mondo. Ed è ben vero, che 

Declina il mondo, • peggiorando invecchia. 

Dem. Àt. 3. 

Ara^pe a buon conto il risospigne» e snU'^ 
dando la fpada. gli fa intendere ; 

Guerra con te, non amicisìa io voglio* 

Ne stupisce Enea^ e ricusa d'impugnar il 
brando inverso il suo liberaiojre* Ed egU 
pronto j 

T* inganni. AUor difesi 

La gloria del mio re. non la tua vita. 

£ riflessibile per altro com'egli pure si per-> 
suada di poter a buon dritto vantarsi di aver 
difesa in questa circostanza la ^ria del 
suo re. S'egli abbia ragion di applaudirsi del 
suo operato, basta che vi nchiamate a me- 
moria ciò, che al proposito v'ho fatto succin- 
tamente riflettere nella mia IV Lettera poco 
dopo il principio. Prosegue in appresso: 

. Rendergli a me s'aspetta 
Quella, che tolsi a lui, giusta vendetta. 

Questi è un« inanifesta contraddiaione. Se re« 
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Stava disonorato il suo Sovrano mandando ad 
effetto la sua risoluzione» come mai ardisce 
di chiamar giusta vendetta quella, che ^gli 
tolse di mano? La vendetta ch'egli volea. 
prendere era vituperosa, indegna, vile, per sua 
confessione medesima, At. I, se. XIII, e a- 
desso tutt'a un tratto come mai diventa gin- 
stai S'era giusta perchè impedirla? S'era 
vergognosa perchè la chiaitia giusta ? Yoi mi 
risponderete, ch'era giusta nel merito, ingiu- 
sta nel modo, jitqui^ io soggiungo alla ma- 
niera de'logici, era ingiusta anche nel me- 
rito, ergo nulla distinctio, J^ qual ragione 
d'infierire contro uà rivale innocente? Avea 
fors'egli ottenuto da Bidone la sua fede in 
pegno? Potea riconvenir Enea d'avergli se- 
dotto un cuore per l'addietro tutto suo ? £ 
rimasta fórse offesa sua real maestà dalle te- 
merarie risposte, dagl'insulti, dai sarcasmi di 
lui? Mai no, anzi tutto all'opposto. At. I, 
se. X e Xy. At II. se. y. Non blasta, ei può 
ben vedere, se non è cieco, che questi è un 
rivale poco da temersi, essendo già in pro- 
cinto di salpar con la sua flotta dal porto 
di Cartagine, e d'abbandonar per sempre la 
sua bella. Un rivale per conseguenza adora- 
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bile, che lascia a lui tutta la libertà d'espu- 
gnar senza ostacoli la contesa piazza, non 
ostinato, non arrogante, non dispettoso, non 
iracondo, ma affabile, magnanimo, cortese, e 
tutto quel che volete. È vero che Jarba non 
avea testa acconcia per siffatte riflessioni; la 
dovea per altro avere questo sì virtuoso fa- 
vorito, il quale con destrezza insinuandosi 
nell'animo di lui come confidente, consiglie- 
re ed amico ben potea frenar a tempo il 
iriolento, brutal desìo. O almeno seco stesso 
formandole avrìa ora sfuggito lo sconcio d'in- 
titolar giusta la vendetta del suo re anche 
considerata per il verso da voi oppostomi. 

Ad ogni modo sdegna Enea d'accettar 
l'inopportuna disfida di questo guerrier ge^ 
nerosOf e gli offre piuttosto a patti la pro- 
pria vita. Offerta veramente da commediante, 
anziché da eroe. Per inalzar al sommo la 
sua gratitudine non s'avvede di propor al 
nemico un atto di viltà, permettendogli d'as-^ 
salirlo senza difesa. £d a ragion Araspe of- 
fendendosi della proposta si fa -a risvegliar 
in lui sensi piii degni col tacciarlo altrimenti 
di codardo e vile. Ah questa poi 

Vergognosa minaccia Enea oca soffre. 



\ 
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Quindi soggiugne^ 

Odan gli uomini tutti.* .. 

Io non. veggo qui uu^anima che ascoltar pos^ 
sa le sue proteste, che 

ad pula del mio core^ 

.che forse tremaxa tutto di paura« 

Di'sc/eodo al gran cimento: 

é termioa fiinalmeote> 

£ per non esser vit^ mi rendo ingrato. 

Quanti preamboli prima di £irci veder una 
volta quella sua illustre spadai Mi rendo in- 
grato, per non esser vile. Ha ragione Enea. 
In dubio tiUior pars est eligenda, afferma-* 
no i legisti. Salvar la pelle è la cosa più si- 
cura e più lodevole del móndo. Tene cerium^ 
et dimitte incerium: e. si quis de poen. d. n. 
Resta per altro a decidersi, se posto un uo« 
mo al bivio òi rendersi o ingrato o vile^ a 
qual partito debba iippigliarsi. JL' ingratitudi- 
ne, a ben considerarla, è la più nera, infame 
macchia di cui pòssa chicchessia lordarsi nel- 
Fumana società. Es^a in se comprende ogni 
soru di vizio, che si oppone diametralmente 
alla più belle virtù. La viltà appunto è uno 
de'massimi suoi attributi Qual maggior viltà, 
che impugnar Tarme contro un benefirttor 
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amico? Nulla vi dirò poi delTaltra schiera 
d'annesse viziosità, non essendo mio pensie<> 
re di farvi qui una dissertaeioné. E una ma- 
lizia io somma, che disonora l'animo dell'uo* 
mOf che annichila tutto Fuomo. La viltà però 
per cui si accende il valoroso Trojano^ nod 
è applicabile che alla debolezza de' membri 
ed alla scarsezza del coraggio. Si esamini il 
testo : 

Di codardia tacciato. 

S'ella è così, io sono Vuomo pih vile della 
terra, essendo solito ab infamia d'appigliarmi 
piuttosto alla forchette, che alle guerriere 
spade. Vi dimando.' È vile colui, se cerca 
sfuggire quant- è possibile di trovarsi alle pre- 
se con persone brutali e sanguinarie? Resta 
infame quell'altro, se misurando le sue forze 
con quelle del nerboruto avversario fa vedere 
a un bisogno, che son più leste le sue gam- 
be, che il braccio del suo nemico? E che? 
Doveasi forse da Enea ricusar F invito? Mai 
no, ripiglio ^ ma senza Y incongruo dell' in- 
sussistenti premesse. E ciò basti in quanto a 
me, lasciando del resto, che unusquisque 
abundet in sensu suo. 
Jtfa io non posso a meno se non vi fo 
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conoscere nel tenipo stesso errar solenne^ 
mente Enea nel caso presente supponendo 
di rendersi ingrato col porsi^ non già all'of- 
fesa, ma alla difesa, quanto giusta, altrettanto 
necessaria, di se medesimo. Non è ingrato 
obli conosce i suoi doveri, e tntte le vìe ri- 
cerca onde non rendere mal per bene. Ed è 
sempre vero, che in ogùi luogo, in ogni tem- 
po, in qualunque circostanza e con chiunque 
persona, senza taccia d'ingratitudine^ di petu- 
lanza, d' ingiustizia, di follia *vim vi repellere 
licei. Ma Cicerone non era ancor nato a quel* 
l'epoca. Andiamo avanti. 

Anche questo in fatti è un di que' soliti 
attacchi di spada sì frequenti sopra la scena, 
e che ritrovano per lo più un qualche Nume 
tutelare, che vi si frappone. Guardatevi all'oc- 
correnza, amico mio, di questa minestra cotan- 
to riscaldata, che oltre all'essere romanzesca^ 
è divenuta nauseante e rancida a segno, che 
ben dimostra la poca fecondità di spirito di 
chi compone. Ecco per verità Selene gridar 
da lungi : olày fermate. S* intromette, e senza 
rintracciar più oltre si fa a riconvenir j4raspe 
di tradimento* È ben sconsigliata a decider 
così su due piedi. E che ne sa ella da qual 
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parte penda la ragione od il torto? Chi sia 
stato il primo ad assalire, e quale il motivo 
di quest'attacco? !Non importa, Araspe non 
se ne ofFende punto, e Selene a buon dritto 
si serve del solito privilegio concesso alle 
belle donne di maneggiar cioè a piacere la 
loro lingua. Si vede, che anche prima di 
Coriolano esisteva il regno delle femmine. 
Bella Selene, dic'egli, 

. Puoi (a sola avanzarti . 
A tacciarmi cosi. 

Si frappone Enea con eroico sussiego; 

No, principessa^ Araspe 

Non ha di tradimenti il cor capace. 

Ed ella piii accesa che mai : 

Chi di Jarba è seguace 
Esser fido non può. 

, E come s'accorda, io dico, questo giustissimo 
riflesso col 

Difendi la sua vita, 

o con quell'altre più vaghe espressioni, 

Araspe^ il tuo valore^ 

II volto tuo, la tua virtù mi piace ; 

anzi di più, 

Se può la tua viriude 

Amarmi a questa legge, io tei eoncedOf 
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neilb prima scena appunto di quest'atto me- 
desimo? Ad ogni passo s'incontrano contrad- 
dizioni. Vi confesso, ch'io non comprendo 
il carattere di questa principessa. Ora vede 
ora è dieta ; ora intende, ora è stupida ; ora 
è insensibile, ora sembra aver anch'essa qual* 
che dramma d^ accortezza. Riflètto inohre co- 
m'essa ricusa d'acquietarsi perfino all'asser- 
zione ò!Enea stesso, che pur presso di lei 
dovrebb'essere di qualche peso. Ma bisogna 
compatirla. Preme molto ad essa di restar 
sola con Enea. Anzi per isbrigarsi presto 
ò!Araspej come fosse uno schiavo, gì' impone 
con incompetente autorità di togliersi alla 
sua presenza: 

• ! 

k . 4 T'accheta, e partì» 

Egli, forse per. farsi un merito presso Selene^ 
s' ioghiotte pazientemente la pillola. Né - sa- 
prei quindi con qual fondamento si lusinghi^ 

Che di questi sdegni suoi 
Debb'averne poi rossor. 

Osservo di più, che amore rende trascurato 
anche questo si scrupoloso ministro ne' suoi 
decantati doveri verso il suo monarca* At^ 
tacca r inimico per dovere, ed . abb^ndood 
l'impresa per non disgustare l'amica* £ ooa 

9 ^ 
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yel diss'ioy che quest' è un eroe 4a tea-!» 
tro? 

Ma eccoci alla scena IX ove rimasto, solo 
^nea cop Selene sì fa più diffpsamenle ver*-. 
60 di lei a tessere Tapologla ,4Vra4;)E7e. lo 
noto per àltro^ cbJEnea pur es^p trovasi av«* 
volto nell'errore medesimo^ fsdsamente cre- 
dendo doyer di gii;s(Ì3Ì|| l'odip di J^t^ba con« 
^o di lui, non che la disfida ^Araspei 

' Pel suQ $igQ.or sostenne 
L^ ragipni ^09 me» 

J^er v^erità conveniva ad Enea di sostener le 
proprie/ ragioni contro la p^erfidia delMfri- 
cano. M'avveggo in fatti, che la parte avver- 
saria riputavasi incontaminata, degna de' plau^ 
si e del favor d'Astrea dopo Feccesso d'un 
tentato assassinine e^ ciò ch'è riflessibile il pio 
Trojano I^uonan^^ente concorrere in una sì 
erronea opinione* 

Prosegue palpitando Selene-, 

• , • Brama Didone 
Teco parlar 

Enea è nel maggior imbarazza, e sembra 
quasi infastidito, dj^ll' importuna ambasciata 
Le ftue espressioni. dinoMno T interno cor- 
ruccio dVi^o animo agitato. PiU'ini improprio 
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dolceBza del labbro^ Ili tVinerezza del senti- 
meato sod piti donforhii ad^ un cuore rico- 
noscente e magnauimo*. Che che ne sia però) 
la misera' Selene è fuòi* di se all' improvviso 
Bgarbo del^eròej 

E mezza quasi par ira viva e •mortai 

'qual altra Erminia di Torquato. Il credere^ 
!ite ? Ella nob trova più se stessa in se stes-» 
sa, il rossor Tabbaodona, e si £a a prorom*» 
pere quasi ea^ ahruptoi 

Come fra tanti affaooii 

Cor mio, ciii fama- abbandonar potrai/ 

Sorprende non poco Enea T insolita (brmulaè 

Selene a me cor mio ? ^ 

IVotate, che j^arlava ai se, ma rimastale utia 
scitìUlla aticór di ragione crede d' inorpellai 
la stravolta espre^isione col soggiugner^ j 

t * * 

E t)idone che parla, e non son. io. 

Infelice! Se per l^addìetro si è dimostrata 
semplice, ora poi mi comparisce priva affatto 
di senno. E che ne dite del bel garbo con cui 
Enea cerca d'allontanarla da se? 

Se per la tua germana ^ 

Cosi pietosa sei^ 

If^a curar ^ìk di me^ ritoraa ^ Ictl^ 
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La meschioa però . vaneggiando con maggior 
entusiasmo si fa ad esclamare : 

Ah no! cangia^ mio ben, cangia consiglio. 

Poffar il mondo! Io mi raccapriccio al. solo 
riflesso. Or che sarà stato. à'EneUr se pur 
era sensibile ? Ad ogni modo ella il , prega 
e lo scongiura a recarsi da Didone, .Ma se 
anche foss'egli per cangiar di pensiero. aU^in** 
stanze dell' innamorata EUsa^ qual, conforto 
per essa, quale speratiza?... Guardatevi,, amico 
mio, sull'esempio altrui da si fatte assur4e 
stravaganze, eh' k ben felice colui, com'altra 
fiata vi dissi, 

.'. • quem faciunt aliena pericula aiutimi. 
Sembra per altro .ch'Enea non s' accorga 
punto, da ciò che si raccoglie, dell'aiporoso 
deliro di Selene. Ne volete voi una prova?- 
Poc'anzi di togliersi da lei, crede opportuno 
d' instruir questa fanciulla intorno alla più 
crudele delle passioni del cuo^e umano, e 
termina così: 

Ah I noi provar^ Selene, 
' Se noi provasti ancor. 

So che voi potreste rispondermi, potersi in- 
tendere altresì a bello studio da j^nea pro- 
Aunziau la sua jcùaae di fiorale, oode de- 
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Starla dairathoroso* letargo, nascondendo egli 
perciò a più potere quelF interno ribrezzo, 
che gli avea per avventura accagionato (l^ap- 
paretite alméno )^ frenesia di lei. Io però vi 
soggiungo altro essere un poema, altro essere 
l'Apocalisse, e quando leggo od ascólto un. 
dramma voglio intenderlo senza comenti. Nò 
mi tacciate d'ardito^ che il mio voglio è ap- 
poggiato all'autorità de' primi classici. 

Dico adunque, che non si confìi quest'ine- 
scusabile ignoranza d'Enea con ciò, che al- 
trove asserisce filosoficamente l'Autore me* 
desimo. KiSettète. Nel Catone Atto i, sce- 
na 1 5. 

... E chi può mai 

Sì bea dissimular gli affetti sui. 

Che gli asconda per sempre agli occhi altra! t 

È follia, se nascondete,, 
Fidi amanti, il vostro foco r 
A scoprir quel che tacete, 
Uo pallor basta improvviso, ^ 
tJn rQ3sor, che accenda 'il' viso, 
Udo sguardo ed un sospir* 

E nel Ciro Atto' 3> scena 12. 

So che presto ognun Ravvede, 
In qual petto annidi amore* 

Comunque sia, bisogna dir che quesi*uì- 
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Vinie espressioni. à^Enea abbiano f^Ub neU 
l'aoimo di lei <|uiHÌch^ non leggiera impresa» 
^iona. Conosce la ^ya situa;done, s'avvede 
d'aver delirato^ ^ ^l^iama stolta. Oh predi'^ 
gio ! la stolta noi^ ^ pih stolta, è divenuta 
filosofa. Npq vedete voi com'eUa fa eco alle 
nostre giustissime riflessioni? È convinta fi-i 
nalmente deirinsu^;sistepza della su^ amorosa 
passione. Prosegue ap^i a ragionar su la forza 
irresistibile di qu^sxo tiranno de'cuori. Dice 
delle cose in, p^rtQ ancl^e vere^ nifi non mai 
applicabili aJU cirqostan^^a in cui sì trova^ 
V'amor acoieqa, qiyesft'è innega^Ie, ma un 
amor irragionevole non trova asilo in un cuor 
benfatto, e geloso custode de* suoi doveri^ 
PrincipUs obsta, ^efo medicina paratur. Bi- 
sogna esser ben ciechi ed* empii per non 
^radicar da se fin de^ sKoi primordj una pas-» 
sione sregolata, che pregiudica al decoro, alt 
l'onesta ed all'adempimento de' più sagri dot 
veri d'amicìzia e d'affinità, {jo so .anch' io^ 
che poco si conoscono nel mondo questi 
per altro si indispensabiU doveri. Non è pero 
che non debba,, o che non possa l'uomo 
onesto applicarsi seriamente a conservarsi ta^ 
h^ Onde qui si pretende con ufta.veriii gè- 
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Mrale povau abbastanza la conretiìenza di 
questi tautc volte da noi a tutt'equità disap^ 
provati amori. 

hi qnaFiito poi alP fflipròVvisà trafìhrutfifnzà 
à'iàée e di discerditnentb i^\eU'tfgìtAtt> cerìebrò 
di Selene^ vi dirò; che ètàhh qa^^W è u4 
punto di manùggifarsi coiy graif deliùiatbzzà 
per noli' tirtaf neH' inverìfsimile. Quésto tàtt-' 
giar di carattere tutt'a un trattò noti' è si 
faciie iti n^tù'raf. Non basta -, qui però v' è 
ancora* di peggio. Noi avremo motivo di os- 
servare più avanti) che questa Selene stessa, 
che ora ci sembra alquanto assennata, tor- 
nerà di nuovo a ricadere nelle medesime, 
anzi peggiori follie. L'eguaglianza de' caratteri 
è uno de' massimi punti di vista, che si deve 
prefiggere un autor drammatico, onde appun- 
to non succedano di questi sconcj. In una 
parola sia nell'azione principale^ sia negli épi* 
sodj, tutto dee camminare di pari passo dal 
principio- al mezzo e al fine. 

Primo ne mediOf medio ne discrepet imum^ 
dicea Orazio da suo pari. È diffìcile, ripiglio, 
r introdurre questi repentini passaggi di sen- 
timento, Gonvenendo salir, o discendere per 
gradi^ ch'esigono tempo, e che per con se- 
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gueozia devono eseguirsi con grande cii^con- 
roezione. 

Io penso al solito di fermarmi qui, ondo 
resU n^ateria sutficiente per un'altra Lettera 
een:^ iooltrarsi di soverchio nell'Atto terzo, 
che secondo i calcoli da me fatti, con altre 
due Lettere spero di abrigarmene. Conserva-* 
temi il vostro affetto, ch'io non manco giam« 
inai d'essere 

VOSTRO SINCERO AAriCQ 
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Che incominoia dall' XI Scena dell'atto II 

sino alla fine. 
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enso di proseguir senz'altro la critica no^. 
stra carriera, sollecitando voi pure a tenermi 
dietro, giusta il concordato tra noi. ' 

Noi entriamo qui subito nel segreto Ga*'- 
binetto di D^idone. La regina è sola, ed Enea 
verrà a. momenti. L'idea di questa sventurata 
principessa a prima giunt^^non può disap-» 
provarsi Ella è risoluta di tentar per Hujiti^ 
ma volta il cuor di Enea. Ma come? Sen- 
tite ella medesinKi. 

Se dirgli i miei tormenti, 

.Se la pietà( non giova» 

Faccia U gelom Tultima prova. 

Il ripiego non è cattivo, tutto st» che il fino 
corrisponda aJJe premesse. Comparisce Enea^ 
FgU crede al solito di dover ascoltar nuove 
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rampogne, e già si dispone a pazientemente 
tollerarle; quando la regina ne lo assicura, 
ch'essendosi già su questo articolo sfogata 
abbastanza , essa presentemente, chiedea da 
lui 

' . * . consimili t non aratori. 
Siedono entrambi, ed Enea pende ansiosa* 
mente da'suoi labbri. Per verità* il discorso di 
Didone non è mal tessuto, anzi parmi fian- 
cheggiato da buone ragioni, da validi appog» 
gi e da scaltri ràggirì da' sorpreodiére' Faspet* 
tativa dì questa fugace amatore. £^ ^réhè' 
dovrei tacervelo? Una cosa séia^ vori^i- dirvi 
aoiihe su ciò, ch'io confesso a%wt bene scrit- 
to^ ed è appunto, cbe^ non conibacilsindosi 
né le voci, né la sagacìtà ^eéente di-Didóne 
con le antecedenti- gesta< ed espressióni di 
lei, son costretto a tacciar perfino it bello 
perchè mal collocalo. E dbe direste voi- d'una' 
veste cenciosa di panno racconciata qi>a e 
là con ritagli di finissima porpora ? £ tion 
sarebbe questo uno sconcio intollerabile? Q uè- 
st' è simile a quel collo di cavallo di Orazio 
attaccato ad una testa wfiùnaj ch0 adof'- 
nata di varie pitnhe^ ed aggiùntèH te mem^ 
bra di varj ahitnali^ 
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t 

turpicer atrum 

Desinai in piscem mulier formosa superne. 

Che se beqe l'Autore cerca schermirsi dallo 
opposizioni degF imparziali, e da sì fatti ag« 
giustatissimi riflessi tanto nel suo Estratto 
della Poetica d'Aristotile, quanto nelle Note 
sopra Orazio stesso , tacciando d' inesperti 
critici e di scostici ragionatori quelli che 
pensano diversamente da lui; non potrà pe- 
rò mai impedir alla verità di galleggiar. al di 
sopra della prevenzione^^, e dèlio, spirito di 
partito. Proseguiamo noi intanto, e si lascino 
arricciar il naso a Ipr yo|[]ia (utti coloro, che 
hanno scioccaiaent.e furato in verta ma^ 
QÌstri. 

Io trovo di sconcio in seguito del discor^ 
so della Tiria regina quell'impouer che fa ad 
J^nea con troppo ricercata affettazione, e che 
non può a meno assoli) tatneo te di non ap^ 
palesar al soggetto, se non è pih che uno 
stupido , ove vanno a tendere alla per fine 
le sue mire, cioè; 

. « . • Stringi quel brando^ 
Svena )a tua fedele*. 

Egli rifugge dalla' crudel proposta, né sa ri- 
^olver^i ad alcun consiglio. EUa. fingendo im<« 
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pazienza prorompe risoluta: 

Dunque a Jarba i|ii dono. 

Chiama, ed esce un pa^io. La ferma Teroe 
^Sospirando ; e Bidone^ autj auty 

.... Duoqtte mi sveoa. 

£i pur nob s^avvede della scaltra superchie' 
ria. Sembra anzi a lui miglior partito Fime- 
. neo che la tiiorte. Yi volea ben un Enea 
per decidere intorbo ad una scelta sì diffi- 
cile. Si determina à cedere al destinò ed a 
far éh'élla itenda a Jarba la sua dèstra 
r'eale. Detto fatto, olà, ripiglia Bidone al 
paggio/ Jarba si chiami. Il paggio parte ; 
Enea vuol ritirarsi ; Bidone Yarresta ; sì al- 
2a la portiera; chi giunge mai? ecco Jar-- 
ba. 

Di grazia, fermiamoci alcun poco ; gih que-* 
6ti signori ce lo permettono. O questo pag- 
gi o^ io dico, era lo spirito folletto in sem- 
bianìeé umane , o Jarba era già dietro la 
portiera trasportato colà da un entusiasoio 
profetico^ Ma né il paggio era uno spirito, 
uè Jarba poteva essere dietro la portiera ; 
dunque è troppo visibile F erronea licenzar 
dell'Àutot^^ Io non confondo già il verisimi'- 
le col vero^ e so benissimo le regole asse* 
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g»ate da'buoQÌ ittaestrl, per cpiAlunar destra* 
mente qu63to con quello. Kè giova all'Autore 
medesimo, né gioverà in eterico a cLuochessìa 
il produr gli es^mpj degli, antichi ..Greci- e 
Latini per ragionevole loro discolpa* La: ra« 
gione stessa, non che T ingegno fertile e vi« 
vace di chi scrive, dirozzati al lume .del^e piii 
sagge e conformi instruzioni, banpp. a servir 
di vera ed unica scorta nella difficile dram** 
matica carriera. E chi può pon ; sentirsi tras* 
portar da un ben giusto disdegno al riandar 
per poco alcuni passi sia . di tempo ^ che di 
luogo abusivamente negletti, o fors'auche pe^ 
necessità trascurati, da que' prototipi appunto 
della Grecia e del Lazio, che ci vengono 
diffusamente allegati, come, oracoli infallibili, 
da scrittori per altro illuminatii e conoscitori 
non deboli del buono, del meglio, dell'otti* 
mo? Oh dio! e fin dove non giunge il fu- 
nesto accecaniento dell'uomo, allorché, ripi- 
glio, si fa a jurare in veroa magistri ? Oh 
Orazio! non. mi maraviglio adesso^ se fosti 
ben amato cotanto e da Mecenate e da Au- 
gusto. ;Ttt sei stato un gran, filosofpi un r£^ 
gionator perspìpape ^ .giusto. Bea a ragion 
formasti la delizia de'tuoi tempi. 
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' E che importa a me deìV Agamennone Ai 
Esehilo) delle Trachirìie > di Sofocle) dell^i^-*' 
genia in Valide e deìV^éndromaca d*EutU 
pide, deir Hecfta di Terenzio, o àé Captivi 
di Plauto? Se essi o ood sapevano^ o non 
potavano allora fare di iheglio, sono degni 
di compatimento, non mai di lode, o di ser* 
vile imitazione. Forse perchè hanno scritto 
venti, o venticinque secoli avanti al nostro 
nascercy abbiamo a figurarseli compartecipi 
delFeterna Mente ?\Non si oppongono da'po*^ 
steri le hen giuste censure alle riprensibi-* 
Il macchie d' un Alessandro, d^ un Cesare^ 
d*un .Pompeo e d^altri tali, illustri per aU 
tro e famosi per b sublimità delle loro im- 
prese e per la magnanimità delle loro gè- 
sta? Il bello ed il buono è apprezzabile 
in tutti i tempi, in tutti i luoghi e da tutte 
le persone, ma non cosi il viziò e Terrore. 
P0£cAé( come Tacito sAviamente asserisce) 
non lutto cibj che han fatto gli antichi è 
sempre il migliore y ma tetà nostra ancora 
molte artiy e maniere d'acquistar lode ha 
prodotto, degne da imitarsi dà' posteri. £ 
qual dispetto in fatti ad un non guasto cri'- 
t^rio» veder canonizzati dal fanatismo alcuni 
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esseri, che ooi si fareoamo riguardo perfin 
del loro consorzio se fosspro vivi, solo per« 
ehè respìrai'ODO aure da noi lontane? 

Scusatemi, amico mio ; io mi sentia voglia 
di sfogar questa da gran tempo in me sof- 
focata bile, e più vi direi a bocca di quello 
m'è concesso in una semplice liCttera fami- 
gliare» Chi non. si trova capace, chi non si 
sonte abile tralasci di scrìvere^ giacché à 
meritar distinto /cmgfo(dice il nostro Àuto- 
re nelle Note sopra Orazio) fra grandi ed 
illustri uomini, non è punto necessaria la' 
quqilità,di Poeta. In ogni etfa, ve lo assicu- 
TO, si vedranno sorger non pochi di que'ge- 
nj sublìmi e rari, cbe senza seguir servil- 
mente le vestigia altrui faranno gustare ed 
a'contemporanei ed a' posteri la dolcezza del 
dire con la naturalezza de'gesti, da esporsi 
allora sulle Scene eoo pih nobì) piacerej e 
con maggior giovamento della turba spetta- 
trice* ' 

Nil intenteUum nostri Uqueré poetae ; 

Nec minimum meruere decus, vestigia Qraeca 

Ausi deserete ... 

Art. Poei. Vm 296* 

Il mondo e la pratica, las^icr scritto anche. 
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r illustre 'Goldoni, possono far da se soli utl 
sufficiente drammatico^ meglio assai che tm« 
te assieme le 'nude teorie degli aiìtichi e 
de' moderni ; Legislatori^ Sebbene già parmi 
taluni rabbuffati nel portamento e torvi né! 
voltOj scuotendo il peso di lor catene, mi* 
nacciar severamente la mia audacia .... Ab ! 
cbe piar troppo è vero; "Oeritas odium pa» 
rìf. Sconsigliato cb'io fui 1 Amicò, allohtània* 
rooci da costoro : caeci sahti et duces cae* 
corum^ e le baàtonaté' de'cjechi mi fanno 
paura. IV ^/i^iW^fo di Bidone sia presente- 
mente il nostro asilo. Jatha è di già entra- 
to. Seguitiamolo. 

Ma prima piacemi di farvi riflettere ad 
tin^altrff ioescusabile inavvertenza. Jarha fu 
po^to, in catene per comando della reginìa, e 
consegnato, sotto buona custodia. Anzi, se ben' 
vi ricorda, è stato destinato dalla stessa all'ul- 
timo supplizio. È ben vero^ cb'easa rilasciò 
poi il decreto all'arbitrio di Enea^ ch'Enea 
stracciò il foglio, e rese nulla la sentenza^ io 
non veggo poi clipei l'abbia prosciolto dai 
lacci con quell'atto, ma sola dalla pena es- 
trema ivi segnata. IVon si soùo mai più ve- 

■ 

duci dopo Ciò questi dite «tmànti^ né si sa 
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oome^ quando^ o .da ehi sia l'ordine Mnana^^ 
lo di ripor ìd piena libertà il prigioniero. E 
per verità, l'azione generosa d' Enea ( senza 
p^'egiudizio delle cose già dette in proposi-* 
tb) non risguardava che le proprie offese^ 
non mai la soddisfazione dovuta alla, lesa 
maestà della Sovrana di Cartagine. Quando 
si\fa, grazia5<mi direte voi, si deve intendere 
in tutta la sua estensione* Qualche volta sì# 
e qualche volta no, rispondo io, secondo la 
maggior o minor lihepalità del principe che 
la concede, e secondo le maggiori o minori 
restrizioni annesse nel favorevole rescritto. 
Ma qui in conclusione non si fa che lace-^ 
rar^ il foglio a va per tu, e senza prevenir 
il ministro di èosa alcuna intorno al destino 
del prigioniero stesso. Che razza di proce* 
dura è questa mai ? Pure egli è libero e sciolr 
to, e non se ne parla pih. La regina è in- 
tesa di tutto, senza' che alcuno ne la renda 
informata. È contentissima dell'operato, sènza 
curar di sapere più oltre. Quante improprie* 
t^à! qual confusione d'idee! qual imbaraszo 
di accidenti ! . 

Comunque sìa però, io non la finirei piùf^ 
se volessi rintracciar la ragione di tutte le 

IO 
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cose con troppo rìgido sindacato. Che n 
sembra iinpertaoio del cerimoniale con cui un 
re di corona s'introduce in un real gabinet- 
to, 4Ua presenza d'una regina > d'un estero 
principe? Notate di più, che questo r^ me- 
desimo è stato poc'anzi graziato nientediman- 
co che nella pelle. Un re, che sebbeti per 
maggior sicurezza sia qui venuto sotto men- 
tito nome, s'èypoi con ^uo periglio da per 
se stesso incautamente smascherato/* E per* 
chà non finge almeno un contegno diverso 
infinoattantocbè ritorna sano e salvo ne'su<>i 
stati? Signor no, che in un mondo aUa ro- 
i^ersàj (Gold.) tutto deve succedere a rovescio, 
E non potrebbési fliodificar al^ue^nto se non 
altro queirespressione di Jarba^ 

Sei folle> se mi credi ec* 
per esempio cosV, 

T'ioganni^ se Ini credi èc? 

Diacine! Sei mattai Che direbbe un fecchi* 
no in simile circostanza, se un menarca bon 
sa adoperar frasi migliori ? Ne freme Enea ; 
Pidone per altro anziché offendersi, s'abbassa 
alle più sommesso formule, quasi di reo che 
placar intenda l'irritato suo giudice ; 

Deb placa 
II tao sdegno ; Sigaor. 
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Egli è però vero, òhe tuito ciò, che passa 
in questa scena Xll^ iion è che una finzióne 
cR Bidóne appunto^ onde porre al piii doro 
cìmeuio di gelosìa T iilkttamorato cuore d^J?- 
nea. Quando si è detto questo^ si è detto 
tutto in difesa delrÀutore. Ma questa difesa 
stessa non serve che d'una maggior accusa» 
e forse delle più inescusiO^ili , che s' incou'» 
trano in tutto il resto del dramtha. Finora 
io non no fatto che inveir contro^ il ca- 
rattere improprio e violento di questo re 
Moro. Ora, il credereste ? mi trovo costretto 
a pigliar mio malgrado le sue difese» ed 9l 
scagliarmi tutto inverso il disdicevole tratto 
della sconsigliata Didone. Pot^a idearsi stra- 
vaganza più informe di questa ? Un re chia«> 
mato per trastullo, ed a solo obbietto dì ser- 
vir da somaro a* fanatici disegni d'un'affasci- 
nata principessa ! È una cosa che fa orrore al 
solo immaginarla. Iq voglio beo che si tràS'* 
corra anche oltre le vie dell'impossibile, sé 
non basta olire il verisimile, ma non si pon*^ 
gano iti vista di questi fatti incompossibilj ia 
un'eroica, tragica azione. Qaest'è un insulto, 
che fatto ad un vilissiròo pecoraio, sarebbe 
da compatirsi, s*ei si ricattasse col sangue^ 
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de' suoi derisori. Quanto, piii fAtto dd un sog- 
getto di si alta sfera? E da ehi? da una.real 
principessa. Quest'è ben altro» che «dichiararlo 
reo di morte, parlando in linea d'anime gran- 
di» che si prefiggono l^onor» la gloria» Teroi*- 
amo a solo Nutne eoi tributar sensibili l'o* 
maggio delle lora irreprensibili gesta* Buono, 
che /ar^a nan era capace di tanta virtù. Tfon 
è però allatto insensibile» e sente benissimo 
il peso dell' ingiuria, e sa anch'eglA^ pForoi&<- 
pere sdegnoso e fiero nella susseguente soe^ 
na-XIII» 

Dunque, perfida^ io aooo 

-Uà oggetto di riso egli occhi tuoi! 

Il pìh grazioso è» eh* Enea non s'accorge 
punto della manifesta finzione della regina» 
xìè s'avvede che cerca così di far pruova di 
sua costanza. Quest'è un amante assai freddo, 
ed inesperto nella scuola damare^ se non 
sa leggere nel fondo del cuore della sua 
bella. Di ciò fanno indubitata fede le affettate 
smorfie di lui| e que' segni di geloso traspor- 
to; ma che finalmente nulla conchiudòno. 
Egli è risoluto già di togliersi dalla sua pre- 
senza» mal soffrendo di vederla su gli occhi 
fUQi porger la destra a^'odiato riyaU. 
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* Ili appresso 19 nan so veder, la eoQveDienzft 
de' rrmpoveri dì. lai verso Didone^ 

• . . Iiiteàdo^ ioteodo : 

Io SODO il traditor, son io l'ingrato 3 - ' 

Tu Bei quella fedele, 
. Che per me perderebbe è vita e soglio. 

E /Qon par ami che Bidone fosse la disposta 
ad abbaodonar Enea, a. mancargli di ffe^ i| 
lasciarla io preda io gratamente ad un per* 
petuo pianto ? Ed alquanto più sopra. 

. . .Tacqui abba^tama, 
Vnoi dak-ti al mio rivale, 

• . . Che più vorreali 7 

Ch'io ti vedessi ao cor fra le ^e braccia? 

Ma, di graaia, che pretCAde egli con ciò qpie« 
sto virtuoso eroe? La sua flo,tta è. alla vela» 
egli è in procinto di dipartirsi pi^r sempre, 
ili rìschio di lei è inevitabile, ha l'amante, o 
il. nemico nella reggia,^ non v'è riparo, oltrt$ 
a questo, che una disparata morte : inop- 
portuna dimostrazione adunque di gelosie, di 
timori, e . di . frìvoli rimproveri fuor d' ogni 
dovere di. natura e ^di legge, d'onestà e di 
buon ^enso. 

Io. m'aspettava, a vero dire, dopo sì mo- 
struose premesse^ che Jarba rimasto poi solo 
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con Didone^ si l&ftoiasse trasportar a qualche 
inaudito e(5besso. Notate. Dissi , dopa sì ma'- 
struose premesse* Io ve le ho additate già, 
€ voi dovreste rìsovveDirveoe. Uo uomo^ che 
contro ogDÌ legge, che a dispetto d'ogni rar 
gioae vuole, pretende, aspira, e baldanzoso 
irascoi^re per omne *vetitum nefas. Che o£« 
fende indiscreto, che minaccia ingiusto, ehm 
pro^iette maligno ; che non aspetta gF insulti, 
ina li previene j che sì reputa a gloria le piii 
indegne trame ; che col ferro e col sangue 
compensa per sino i aerv|gj a lui prestati. Un 
uomo, io dico, di si fiero istinto, posto con-^ 
tro ogni credere ad un cimento di ^al fatta, 
che avrebbe eàacedbatt> ranimo derpaaiente 
d'Idumea, uòn si altera più di ccmV? E non 
è questo un vestir a due ùttct i petsociaggi, 
e volgerli e rivolgerli a piacere ? Egli» com- 
parso appena nelle reali stanze, ae«i provocato 
oil^ode, ed ora a lai segno vilipeso, non pro- 
ferisce parola che non sia misurata. S'accende 
di sdegno è vero, ma non si lascisi traspòr* 
far ad eccessi nneu che« onesti, ad espressioni 
men che proprie e decenti... Ed è questi quel 
Jarba stesso di eui poco ik v'ho fatio eo- 
i^Qscere tÌl carattere, il genio, le afflizioni?.*. 
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Ma si ascolti per uhimo Didone alla sce-* 
tia Xiy, la quale dopo un eccesso di tal 
natura, dovrebbe pur rientrar in se stessa, 
scuotersi, arrqssir, ire^^ary l^a|tersi il petto, e 
dir peccavi ì s'ascolti, dico, come s'applaude 
anzi delFoperato^ asserendo che pur 

... in mezzo alP ire 
Trova pace il suo cor. 

Un cervello men guasto del suo poteva lu- 
$(ÌDgarsi di taotQ ? Sogg|.ugne tosto» 

... Jarba Q^iy uiiijo« 

]^ravjssipMi! fu che si apppggia coeletta vaga 
lusiog^? Epicola; per^è 

Mi piaice ^ea sjegn^fo, eid amt ii?^ fq^ijtv 
Came affetti d>o^pr,;g|[i ade^^iii a^i. 

£ non è questo ui^ di^cor^o da fo^j^ggjant^ 
per ogni verso il si pigli ? 

t^uì finisce l'Atto 11^ ^ qui fii)isc<s la mia 
Lettera, togliendo con essj^ i^ pia^l^ro dì $eco 
voi interteneriiii. Sarò fpUe^itp ili ripig)ictr le 
nostre geniali conferenise, ^ jfratvan^i qrede^ 

temi 

. . . , ■ > 

Vq^STRO $IMqER9 AMICO 
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Che dal principio deltJlitq terzo si stende 

fino alla Scena VII. 



T 



ronchisi ogo* indugio. Enea ci sfugge se 
noi ci perdiamo in comjplimeuti. Siamo alla 
scena prima dell'Atto terzo. Si ci affaccia to- 
sto alla vista un Pòrto di mare con navi 
per l'imbarco d'Enea^ ed Enea stesso co/t 
seguito di trojani sul lido. Osservate com'e- 
gli è tutto occupato pel sollecito imbarco 
delle truppe ^ anzi par già che ' in questo 
medesimo punto abbiano le Trojane navi a 
solcar Tonde. 11 discorso di lui alla squadra 
è risoluto, energico e ripien d'entusiasmò per 
le future glorie. Se non che se gli frappone 
F inciampo diJarba col seguito de* suoi mori. 
l!ifà che pretende costui? £i vuole final- 
xnente venire al par'agon dell'armi con Enea.^ 
Se fosse un uomo valoroso è di magnanima 
ardire vorrei lasciar correre ; ma un vile eh' e- 
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gli è>'uìi cuor che a od è capace' che di tra-^ 
dimenìi^ che non jéomprende che sia valor 
vero, potea hei;i risparmiar al decoro di sua 
real maestà il rossore d'uud vergognosa CiX« 
duta. E poi, a' egli tanto coùfid» nella ro- 
huste'zza del suo braccio, a che* si fii tener 
dietro dal seguito de'suoi guerrieri ? Per pren- 
der ad ogni costo. vendettar* dell'odiato ne^i 
niico. M'immagino che avrà seco stesso ru-* 

Vincasi per VirtuJe, a per inganiiO; 
•' - Il vìncer sc^mpre fu làudabil còsa, 

giacché so, ohe si compiaceva di simili bei 
motti spiritosi,, e so ' ch'egli non 'conosceva 
altra Virtù,:. che quella ehe diletta, e gcWa* 
' 'Si ridetta, che 'Jarha non fa menzione al- 
cuna di ciò, che gli accadde nel gabinetto 
di Bidone. Elgli «on cerca d'aggredir ir suo 
pemico per altri molivi, che per i già da noi 
lUroscritti, di semplice rivalità. Qiiesti è un 
tanghero in somma che più che si * offende, 
ineno si accènde: ! Bisogna lasciarlo operare 
di sua propria > testai p^ veder cii^ di cui è 
capace. Giova, pur, chi noi vedo? Fallonta-' 
lamento d'ignea i^li amóri ^i lui. Dovreb-^ 
be anzi affrettar coi voti l'intrapresa sua ri^ 
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soluzione. E perchè i'icrita in veee ? E per* 
che il pone al eimenio di •ospeoderoé Fege^ 
cosionet» ae QOd aliro per on puntiglio d'atto* 
re? Che raassa di formola^ 

O da m^ col fuggir cerca le acampo! 

Piii considerabile, pcH^o d^pcs quel 

Vieni, se hai cm*. 

Un bifolco sfidando a'piigiH. oh porcaro aon 
potrebbe servirsi di t^jrtnioi piii. triviali. 

Io adesso nu coofcmdo^ mi perdo, e tra<f 
lascerei volentieri di proseguijr ,piii oltre, se 
non mi tenesse in freno la premura ebiS ho 
di servirvi. Enea finora* non si k avveduto 
d'altri esterni nemici, che d'un finto Arhace 
e del seguace di lui, nome legati deUUfri*» 
^ano monarca : ora osserva un^ numeroso se» 
guìto di sioldatescbe truppe seguir Forme 
dello smasch^erato suo Signore» né punto si 
sorprende, uè di generoso sdegno s'infiamm^^ 
né alcun disordine si figura, né raccapriccia 
air idea della funesta situazion di JOidone, né 
si arrossisce di lasciarla abbandooat» e, sola 
tra sì manifesti partici di domestiche e di 
straniere insidie. Oh Enea J sodò Maren per 
eternar le tue glorie; $u(|ar pur altri per of* 
fuscar i tuoi pregi con macchie non ine ; e 
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tei soffri, iD pace ? •» Oh dégnd per dò ftolo^ 
che ;si perpelui ni WQttdo e la sublime fama 
e le iq^mortali Me gesù ! 

44 Qg9Ì wodo Mne^9 ehe altro iHuine noo 
copo^ee^ che Toioor suo e il sua usalore, seb- 
biep inai ÌAiesd il primo^ e iooperoso ì} se** 
4;9fMl09 lancia i oompagal, s* appressa al oe- 
micQ, e* faeechdala da bran>; eccomi a ie^ 
diqe, <;Ae pensi ? S' irritano^ meitoD maoo alle 
spiccie e si attaccano. Ecco un seeeiMio duello 
in uo medesimo dramma. Paàenza questo; 
notate le grossolane eapressioni, che usano a 
vicenda nel caior della pugna. Panni d'^ascol- 
tare due facchini ubbriachi azzuffati insieme. 

10 dico» cVera meglio' chC' si battessero in 
silenzio, anziché adoprar frasi non couvencvoli 
alla sublime eondizion de'persooaggi, tuttoché 
asperse dairaeque d' Ippocrene : Enea. P^enga 
tutto il tuo regno. Jarba: Difenditi^ se puoi. 
Enea. Non temo^ Indegno y e simili ^ giacché, 

tnterit multum Dìvusne loquatuK^ àn heros '' 
• • , « i'ouliar^ue* virentis 4tgeHà eie. 

11 <^ual passo, ch'é pur d*Oraaio, ^mostra la 
necessità di vestir i caratteri eoi loro pro- 
prio costume. 

1 inoiig W immagino cosi instruiU dal lo- 
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ro re, Tedendo che la sorte piegava in fevòi^ 
HEnea^ si muovono in aiuto di luti ed ax^ 
salgono il Trojano. Le genti di i?/xea v'ac-' 
corrono, ed attaccano l mori. Enea frattanto 
incalza sempre più Jarèa.- Segu^ zujfu fra. 
i trojam ed imorL I moti Ju^ono, è so-^ 
.ho i/i££g<Eii£i.(SolitOr pasticcio oomieo* ) Jar/^o^ 
finalmente c€uie nel conflitto. Ecco un' altra' 
bella occasione di giovare all'amante regina 
eon onov,:Con valor, con gloria. Yiiol trafig*^ 
gerlò, poi si pente. Via, son contento, ab* 
borrisco anch'io le* stragi. Il si faecìapri- 
giouiero a forza, se non volontario; Il diritto 
delle genti gli concede > un'assoluta franchi- 
gia» Signor no } egli s^appaga solo col dirgli: 

Id vano 

Tenti il mio cor con qaell' insano orgoglio. 
« No^ la vittoria mia macchiar, non voglio. 

Qcr^st'è falsissimo, che operando egli altri* 
menti avesse macchiata * la sua vittoria, per 
le addbtte ragioni appunto : e cosi per dir 
delle belle, cose sì prendono spesse volte 
de-grossù^imigraochi. 
S'ascolti Jarha-y 

Son vinto si, ma non oppresso^ . 

9Ì dice ; e crede anzi di plaudir a se stesso» 
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Direi piuttosto, ch'egli avea Mìotivo d'umiliarsi 
più che mai. Son vintOy è inùegabile^ ma 
non oppresso^ per propria virtii, no ceria^ 
meote j dunque non oppresso io grazia della 
generosità, o a meglio dir^, della dabbenag- 
gine ed insensibilità del nemico; se pure non 
$i voglia qui riferire all'animo di lui* 

Ma già sono spariti entrambi. Enea, onde 
raccogliere il resto delle sue genti, e porsi 
senza indugio alla vela. , Jarba, ood' effettuar 
coU'aiuto de' suoi, le atroci premeditate ven* 
dette contro l'infelice reggia di DidonCé ^ 

Siamo alla scena III, che rappresenta un'^r- 
bqrata tra la città ed il porto. Osmida solo 
va lusingandosi essere vicino il punto della 
sua grandezza, cioè del suo innalzamento 
al regno. Noi ab}>idmo già considerato su 
qual debole filo s'appoggia questo chimerico 
fantasma^ Esamina indi la sua - coscienza in» 
torno all'operato da lui a' danni di Didonei 
e credesi giustificato abbastanza coU'asserire» 
ch'ella 

« 

... gMQimai aoQ ^iede 
l7o premio alU sua fede. 

Scegli abbia ragione di così esprimersi basta 
che consultiate ciò, che io proposito v!h9 
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£itto riflettere nella Y Lették'aj noti volendo 
abusarmi della yodtra sofferenza èon sover-» 
chie ripetizioni^ 

.Ecco Jarba alla té^tk delle sue truppe, 
che s'affretta furibondo ad assalir la reggia. 
£ non vel dissi^ trh'era una barbarie d'Enea^ 
anziché un eroismo, il non frenar l'orgoglio 
di costai ? Ma non replichiamo le cose dette 
già tante volte. Passa davanti a Osmida 
Senza vederlo. Tàntti era egli cieco dalla col- 
lera. Osmidà sònlmessamenté gli tiene die- 
tro^ vorrebbe parlargli, ma pauroso non sa 
quasi come cominciare il discorso. 

• . . . Odi; àignore: 

Le tue schière son protite : è tempo al fine 
. Ch^ Tendichr i tcuM Corti» 

Che frivolezze! recar l'avviso^ della sopfav- 
vegnenta delle scbiere ad Udo, ch'è già alla 
testa delle medesime ? Cotìsigltarlo a vendi- 
car i suoi torti, se già lo vede incamminato 
col maggior impeto! Eh !^ quatte cosa Biso- 
gnava dire. Jarba però senza dare orecchiò 
a costui, che per verità non meritava, è in atto 
di partire. Si fa coraggio Osmida^ s'avanza 
un poco ^ih, si dà a conoscere. Quésto re 
con isdegno il guarda, ed egli; 
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.... Deh non scordarjlìi 

Che àeye alla mia fede 

L'amor tuo \eticlicato una mercede. 

DìmaDdo io (anche lasciando correre tutto 
a modo dell'Autore ) s'era questo il momen- 
to opportuno di ricercar il premio d'un tra«-^ 
dìmento ? E qùal premio ? Il tronè stesso di 
Cartagine. Vi confesso il vero^ che mi ven^ 
gon^ i sudori freddi al solo^^nsarvi. Sentite 

il resto. Jarba con amara favella gli risponde: 

E giusto : anzi preceda 

* 

La tua mercede alla Vendetta mia. 

Osmida è tanto sciocco^ che crede già al- 
lora allora di ricevere l'inye&titura del reame. 

Sta quasi per inginocchiarsi sclamaMdo ; 
Generoso monarca ... 

quajpdo all' itBpro? viso ascolta l'qrdine tre- 
meildo di lui i 

Si disarmi, s'annodi» e poi s'ncctda : 

e volgendogli le spalle parte seguito da suoi, 
a risenta di pochi^ ohe resiano ad eseguire 
i( comando > té riflessihile per altro, che con 
quell'ultime éspressionii 

Qoest'è il premio dovuto a un traditore» 

vien JarbOi a un tempo à condannar se me* 
desimo. Ma già è di crassa minerva^ né sa 
quello che si dica. Ben ti sta, ripiglio io ad 
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Osmiday impareranno altri a tae spese a noù 
assumersi con tanta balordaggine impegni di 
si alta importanza. 

Ma già non è niente. Ecco il Tfume tute- 
lare d!Osrnidaj Enea cioè con seguito di 
trojani^ che frettoloso s'avvia 

Alle uavi» alle navi : al mare, a( mare. 

Se non fosse Enea direi quasi che affretta 
tanto la sua partenza per non rimanere vit- 
tima deirimminente eccidio di Càrtagiae. AU 
Vuscire di lui furono i mori^ lasciando Le- 
gato ad un albero quest'infelice. Figuratevi 
in qual barbara situazioae si trovasse Osmida 
allora. La morte da un lato, la confusion, la 
vergogna dall'altro. Pur considerando col fi- 
lòsofo, che la morte est ultimum terribilium, 

• 

risolve di chiedere aita a quest' inflitto Eroe. 
He lo interroga Enea^ ed al solo sentir^ che 
Jarba il barbaro re... già tutto comprende. 
Ma. come va? O sapeva Enea le trame di 
costui, o non le sapeva. Se le sapeva^ per- 
chè non imp,edirDre l'effetto? Se le igùorava; 
come arriva a rilevarne l'eccesso da quelle 
tronche voci interrottCj 

1 ... Io questo stato 
Jarba il barbaro >e?... 
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Farmi piuttMto, che poirebboosi pigliar ia 
buon senso, supponendo che Jarba appunto 
volesse cominciar le sue vendette col levar 
dai fianchi dì Didone il più intimo de' suoi 
coùfidentì. È ben vero, che alla scena Y del* 
l'Atto II, Enea ne coDcepìsc'e del sospetto; 
ad ogni modo la situasion presente dìOsmi'' 
da^ senza indagar più oltre» il salva anzi da 
ogni presunzione, non essendo sì facile a 
prima giunta il persuadersi, che così fosse 
per trattare un re, per quanto barbaro il si 
voglia^ un ministro proclive a' suoi interessi 
ed esecutor de' suoi cenni. 

Comunque sia, egli comprende tutto; ma 
non intende già di vendicar la tradita DidO" 
ne. Oibò, con tutti umano, generoso con tut- 
ti, solo ingrato con la più amabile persona, 
e che Tavea ricolmato di favor, di dovizie, e 
d'altro ancora, che non tace Virgilio nel IV 
dell'Eneide. Eppure con tutto ciò si pretende 
d'avergli date le più eroiche tinte di valor, 
di pietà, d'aoimo grato. Vorrei tacervelo, ma 
non posso. Mi riesce più odioso il carattere 
d'jS/iaa, che quello di 7ar6a medesimo. Ma 
non s'arrestiamo io inutili cose. Egli fa scior- 
re Osmiday e si lusinga fra se, che possa 

IX 
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rientrar in se stesso alla voce del suo ri-« 
morso. Eh! se i rimorsi bastassero ad ap^ 
prender viriùy saremmo tutti galantuomini. 
Potrebbonsi -schiuder le carceri, spezzar le ca- 
tane, bruciar i patiboli. E pur troppo il ri- 
morso il carnefice delle coscienze» ma è uà 
carnefice, che sebben scuote e percuote al- 
quanto, poco però si teme, perciocché con fa"* 
cilità si fa tacere, e non è tanto difficile le-p 
vargli di mano la sferza percotitrice» facile 
comprimitiir conscientia arUmi^ dicea da suo 
pari Marco Tullio. Per conseguenza il lasciar 
uno in balìa de' suoi rimorsi, perchè si rav- 
vegga, è un lasciarlo a un troppo dubbio ci- 
mento. M'inganno io però? Scorgo anzi che 
indarno non s'è lusingato Enea, Sciolto ap- 
pena s^ inginocchia Osmida. INol permette 
l'eroe, ed altro da lui non esige, che 

Ad esser fido un'altra volta impari. 

Ma tant'è, ' poco importa anche a costui di 
Didone. Ei solo si protesta con energiche 
vóci di non essere ingrato giammai a sì bella 
pietày che or le ha data la vita. 

Ma che ha iSelene^ che corre frettolosa e 
sola come una facchina verso il porto? Enea 
stesso se ne maraviglia: 
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Principessa! oye corri? 

ÀfTaqp^ta incominciar yprrìa ; ei però la pre^, 
yiene, e senza complimenii.. le fa intendere j 

Se brami uQ*altra volta 

Rammeatarmi l'amori t'adopri io Tane. 

Indi soggiugnc: 

.... ài partir mio 
Manca ogni suo periglio, 

cioè di Bidone. O questa poi è di nnova 
data. Quest'è un portar il sarcasmo, oltre ogni 
limile. Voi mi direte^ ch'ei ne rende la ra- 
gione 5 

La mia presenza i snoi nemici irrita. 
Io però hp l'onore di dirvi, che questue anzi 
un accrescere il dileggio, ed aggiugnere un piU 
amaro scherno all'angosciosa sua dogliat 

Stenda a Jarba la destra, e si consoli! 
Si può illudere con più nera barbarie ad im 

si intenso dolore? E ciò tanto più, quanto 
che, se ben vi ricorda, egli s'è ritirato dal 
gabinetto di lei con isdegnoso tratto di ge- 
loso trasporto. Ma io voglio essere un po' 
più discreto. Mi contento di non considerar 
le addotte espressioni, che come una scuso, 
vaga per altro ed insussistente, simile appunto 
di chi cerca sottrarsi dalFobbligo di giovare 
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attrai, lasciando nell'abbandoDO cbi pur con- 
fidavasi tanto nell'opra sua, insensibile a un 
tempo ad ogni senso d'umanità e di grata 
riconoscenza. 

£ non vedete voi com'ei sta già senz'altro 
per volger le spalle a questa real donzella? 
Ma l'arresta Selene^ e lasciando ogni freno 
d'onest^j di pudor, di decoro non teme alla 
per fine di dichiararsegli amante. Misera prin- 
cipessa! .Eccola nuovamente ricaduta nella 
sua frenesia. Non era altrimenti possibile che 
si risolvesse ad un sì duro passo. Lordarsi 
di si vergognosa macchia, non può essere 
che l'effetto d'un disperato consiglio. Né gio- 
va il dire, eh' è scusabile un amor cieco e 
violento, che ragion non conosce. So d'avervi 
detto altra volta, e voi senza contrasto già 
convenite meco, che una sì fatta passione, 
ch'ornai diventa turpe e viziosa, in un animo 
morigerato non potea aver luogo fino dai 
suoi principj. 11 compiacersi d'un oggetto 
degno delle, affezioni altrui, non è difficile a 
qualsisia incontaminato cuore^ ma non è che 
di sfrenato costume Tattaccarvisi a tutto po^ 
tere senza riflettere alle convenienze dell'o- 
nesto e del giusto. Tale è il caso di Selene- 
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Che se anche volessi accordarvi possibile la * 
violenza d*uD si mal regolato affetto; non 
v^ic.corderei però mai, ch'ella non potesse 
vederne l' inconveoienza, e piii assai T inuti- 
lità d'appalesarsi in questi estremi. S'egli ha 
saputo resistere agl'invincibili sforzi di colei, 
che avea tutto Fascendeote sopra il suo cuore, 
come mai presupporre, senza dar volta al cer- 
vello, .che possa riportarne il trionfo un' im- 
provvisa instantanea mauifostazione d'occulta 
fiamma? Ma io ve n'ho dette tante in più 
riprese contro l'insussistenza di questi amori, 
ch'io dubito v'abbiano prodotto gravezza di 
stomaco. ^ 

Ma via, che questa è poi una fanciulla pih 
discreta di quello ch'io m'immaginava. Di- 
manda una . mercede è vero, però 

Mercè, se non d'ani or e, ' 
Almeno di pietà. 

Oh bella! Che cosa intende per questa m^r- 
cede di pietà? Par che gli chieda la limo- 
sina. Dal discorso a sola, nella scena VII 
susseguente, raccolgo appunto ciò, ch'ella 
esigeva con una tale inchiesta. Ecco come 
s'esprìme : 

Sprezzar la fiamma mia. 
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Togliere alla mia fede ogni speranza^ 
Esser vanto potria di tua costansa. 

Qu€at'è la mercè damare cui rìnuozia in 
TìsU agi' insuperabili ostacoli. Quindi sog- 
gittgne: 

Ma se neppur consenti^ 

Che sfoghi i suoi tormenti nn core amante^ 

hh\ sei barbaro^ Enea, noa sei costante. 

E quest'è la mercè di pietà, che si trova 
ancor meglio espressa nell'arietta che segue. 
Ecco in fttti ciò ch'esigeva ; eh' Enea cioè 
non rigettasse già le affettuose sue smanie 
con quelle ruvide espressioni, 

/ .... Selene^ 

Ormai più del tuo foco 

Non mi perlar, ne degli affetti altrui; 

ma si fermasse pazientemente ad ascoltar le 
sue querele^ i suoi delirj, gli affanni suoi. 
Non basta; ch'egli compiacente e pietoso sen- 
.tisse compassione di lei, che le lanciasse un 
qualche infuocato sguardo, e che d'un tenero 
sospiro compensasse l'amor suo ; io somma 
che se le dimostrasse per un istante affesio- 
n-^to e sensibile. 

Ch^, sembra a voi, amico mio, d'un sì giu- 
"dizioso ripiego ? Non è egli conveniente , 



onesto^ discreto ? Eh ! non sono poi baga« 
telle. Si tratta di esigere niente meno, che 
de' segni d'amorosa affezione illecita ad en- 
trambi. Si tratta in quanto a Selene d'espor« 
re il proprio decoro, di macchiarne il pudore^ 
e d'appalesar a un tempo la simulata dop-i^ 
piezza inverso, l' infelice Didone^ pretendendo 
de' sguardi e de' sospiri, che - a lei sola per 
ragione erano dovuti. Si tratta inoltre di ten- 
tar d' infedeltà il cuor dìEnea^ ma che dico 
di tentar? di commuovere, d'eccitar, di co- 
stringere. Poteva ella mai fondatamente lu- 
singarsi di tanto? Poteva concepirne l'idea 
senza rossor e senza rimorso? Poteva ?.... 
Ma già o pazza o avveduta che fosse, da 
ciò che ne risulta dal contesto, pare che si 
fosse contentata Selene, ancorché finte fos-- 

sero state le dimostrazioni d' Enea Oh 

in vero bellissima compiacenza I Saggio con- 
siglio per acquietar i tumulti d'un cuore ap- 
pa&sionato ! Ma dlciam due parole sull'ultima 
espressioni d^ Enea, e poi lasciamo eh' ei 
vada pure al suo buon viaggio. 
£i dice : 
NoQ piìt amante, qaal fai, gucrrieto or sont>) 
Torno al costume antico, -i 

Chi trauien le mie glorie è mio nemico. 
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Indi, 

A trioofar mi chiama 
Un bel desìo d'onore ec. 

Io dico però, né mi stancherò mai di ridir-* 
lo» ch'ei dovea cominciar i suoi trionfi e le 
sue glorie, seguendo il bel desìo d'onore^ 
dal ridur al dovere il barbaro re de'GetuIi, 
e dal liberar Cartagine da queir indegna ir- 
ruzione de'mori, da cui non potea non pre- 
vedere imminente lo sterminio di quel na- 
scente impero. O non dovea l'Autore fingere 
le cose opposte cotanto alla ragione ed al 
verisimile, e ridotte a si inestricabili circo- 
atanze, che il suo Eroe non può né arre- 
starsi, né partirsi senza divenir o empiamente 
sacrìlego, o crudelmente ingrato. S'egli avesse 
Un poco meglio seguito le tracce dell'Epico 
illustrcj ed avesse lasciato Ovidio nel suo 
esìgJio, avrebbe .pure sfuggito moltissimi in- 
convenienti ed inescusabili stravaganze. 

Io non m'avanzo più oltre, gìaccbè parmi 
d'avervi detto abbastanza, e d'appagar cosi 
ad Saturitatem i vostri desiderj , e fora' an-^ 
cbe d'oltrepassar i limiti d'una convenevole 
sobrietà, lo non uso tanti riguardi nello scri- 
vere e nell'esprimere i miei sentimenti^ ben 



\ 
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conoscendo con chi parlo ed a chi scrìvo. 
So henissimo, che s'io parlassi al pubblico 
dovrei usar d'un più moderato contegno, dis- 
simulando spessissimo alcune cose, ed iscu- 
aandone molte altre, per non acquistarmi la 
taccia d' indiscreto, di petulante, e fors'anche 
di scipito Zoilo, di cui il lepido Maradale: 
Non Vitiosus homo es Zoile, sed viiium. 

Ma con voi che debbo io fare? Pormi in 
sussiego adoperando il quinci e quindi ì Vi 
parlo schietto non sarei in grado di servirvi. 
Abborrisco ' V affettazione e la sostenutezza, 
non meno che gli umani riguardi, siccome i 
miei più capitali nemici. Ciò, che ho neirani- 
mo, piacemi d'aver sul labbro ; ed ancorché 
prendessi qualche volta de'granchi ( lo che 
non reputo né difficile, né impossibile ) de- 
sidero che n'ascriviate la colpa alla mia troppo 
libera sincerità. Guardatevi dal credermi mal 
affetto, o mal prevenuto intorno a ciò, che 
abbiamo per le mani. Vói non mi provaste 
mai né invidioso, né maligno, bensì immu- 
tabilmente, per cui mi glorio, 

VOSTRO SINCERO AMICO 
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/ 

Che termina con teìame della Scena Vili 
del terzo Atto sino alla fine del dramma. 



L 



!e nostre crìtiche osservazioni sopra la Di" 
done sono già presso ornai al suo tramonto. 
S.piacemi di dover funestar la vostra sensi* 
bìlità con ruine, incendj, stragi e morte. Ma, 
e che volete fare? Ci siamo, bisogna starci. 
Apprenderemo se non altro <•• Ma che mai 
possiamo, apprendere ? Mi duole il dirvi, che 
da si fatta rappresentazione non si può rica- 
var ahro profìtto, che l'imparare a spese al- 
trui ad isfuggire li sconcj d'una mal connessa 
azione, che invertendo l'ordine prestabilito 
dalla ragione, dalle sagge instituzioni e da- 
gli esempj medesimi degli antichi e moderni 
pratici, espone agli sguardi d'un pubblico 
spettatore il trionfo dell' ingratitudine, dell'or- 
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goglio, dell' ingiustizia ' e . della barharie^ sulla 
depressione appunto della virtù, dell'inno* 
cenza, dell'ospitalità, dell'amore. Non si può 
non sentirsi assalire a un tratto, anziché dal 
terrore e dalla compassione, coianto racco- 
mandati dal gran filosofo Stagi rita per solo 
ed unico scopo della catastrofe tragica, dal 
dispetto e dalla rabbia, per l'opposto disgu- 
stoso che indi ne risulta, e che viene da cia«> 
scun rifuggito per intimo consentimento. Ma 
facciamoci più dappresso a svolgere la ordite 
fila di questo tragico avvenimento: 

Siamo alla scena Vili, che rappresenta la 
Reggia di Bidone con veduta della città 
di Cartagine in prospetto. Didone è sola, 
ed il suo cuore è agitato da funesti presagj. 
Contrastano in lei gli affetti piii violenti del 
cuore coi più tetri pensieri dell'animo. 

Comparisce Osmida gridando ancor da 
lungi. 

Deh regina^ pietà! 

Oh quesi'è curiosa) Qui l'Autore vuol pro- 
vare col fatto la forza d'un penetrante ri- 
morso, supponendo un miracolo. Non sono 
' s\ facili questi passaggi portentosi ed instan- 
tanei dal vizio alla virtù e siccome nétno 
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repente fit pessimuSy co&ì, e con più forza, 
per. la corruzione appunto dell'umana natura, 
nessun uomo di scellerato può divenir un 
eroe da un momento all'altro. Né si ricorra 
alla grazia ed al concorso della Divinità, es- 
sendo questa materia da teologi^ e non da 
profani drammatici» che non devono appli- 
carsi ^che al verisimile possibile in natura. 

Nec Deus intersit, nisi dìghus vindice nodus 
Inciderit. Art. Poet. v. 191. 

Panni altra Qata d'essern^i intertenuto su que- 
sto argomento, onde .basti co.sì al presente, e 
si prenda in vece a disamina la «condotta di 
questo ravveduto ministro. 

La regina intanto non ha finora dubitato 
'della fede ed integrità di questo suo confi- 
dente, anzi ha creduto sempre ch'egli fosse il 
suo maggior sostegno, il piii proclive trai suoi 
vassalli agi' interessi dello stato. Gran balor- 
daggine ! Se ornai i più erano intesi de' suoi 
insidiosi andamenti, o ne sospettavano alme- 
no. Già il conosceva Enea^ non l' ignorava 
Selene^ e non dubito punto che non fosse 
risguardato in Corte, la quale ha gli occhi 
di lince per penetrare i più reconditi arcani, 
come un soggetto pericoloso p di doppia 
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faccia. Sia come si voglia la real Donna lo 
suppone amico, e come tale l'accoglie con 
umanissimo sembiante; 

. . • .Che rechi, amico? 

Osmida per altro, vinto ^ ed oppresso dalla 
confusion, dalla vergogna e daireccesso del 
suo dolore, si fa da per se slesso a rappor- 
tar de' suoi delitti l'infame accusa. Gran che! 

r 

Quest'è un' uomo che opera contro l'intimo 
senso comune a tutti gli uomini. Io non vi 
scorgo un ragionevole perchè di questa sua 
forsennata risoluzione. Reo d'un delitto del 
più alto tradimento, non poteva ragionevol- 
mente aspettarsi ahro, che un capèstro ac- 
compagnato da un'eterna infamia, e dalle 
invettive e maledizioni di tutto un popolo. 
Credea forse con una tal fine di mondarsi 
dall'atroce macchia e d'essere canonizzato un 
giorno ? So pur d'altronde ch'egli non odiava 
la vita. Destinato bersaglio alle frecce di «/ar- 
ea, al sopravvenir à!Enea e de' suoi com- 
pagni, don tardò un momento d'implorar il 
suo braccio a difesa de' suoi giorni. E quante 
grazie non gli rese, e quante proteste d'animo 
grato non formò? Per verità questi è uno, 
che sembra più pazzo che pentito. Ogn'Mllro 
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sarebbe rientrato in se stesso» avrebbe dissi* 
malato a più potere le cose, sarebbesi ado* 
perato con ogni studio a rimediar ai disop- 
dioi, e con uoa coodotla del tutto diversa 
si sarebbe sforzato a smentir per sino le di- 
cerie del volgo e i maligni rapporti degli 
emoli. E. se pur a tale fosse giunto il rossor 
de' suoi trascorsi, di rendersi odioso per sino 
,a se medesimoj largò campo se gli apriva 
dinanzi, onde per la Sovrana e per la patria 
pugnar da prode» morir da forte, espiando 
cosi onorevolmente deVsuoi tradimenti tutto 
l'eccesso, gloriosissimam mortem magis quant 
odibilem wtam compleotens* Così avrebbe 
ppei:ato un uomo ragionevole, politico e pe- 
netrato al . vivo dai suoi falli. Ma nella guisa 
con cui ei qui si diporta, dedur non si può se 
upn che fosse appunto o disperatOj» o impaz- 
zito, lo cb^e assolutamente non fa che accre- 
scere il concepito abborrimento verso di que-* 
sto personàggio, che non ha d'uomo che il 

nome. 

È vero che voi mi potreste rispondere, 
cho può darsi benissimo che Osmida non 
fosse altrimenti né disperato, né folle ; ma 
si risolvesse avvedutamente di recarsi a' piedi 
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della regina coòfessaudo il suo delitto, bea 
conoscendo la stupidezza di lei, e quel ca* 
rattere di dabbenaggine, che la distingueva 
in tutte le sue operazioni. Anzi si osserva, 
ch'esponendole il periglio in cui si trovava 
per comando del barbaro re, non trascurò 
d'esclamar con entusiasmo, che il pietoso 
Enea s'era adoprato in sua difesa, giudicando 
certo di risvegliar in essa all'adorato nome 
quell'emulatrice virtii, per cui erasi si per* 
dutamente invaghita. Tanto è vero, ch'egli 
arrivò anche ad ottenere lo sperato intento; 
che sebben sorpresa e costernata da prìa- 
cipio, il solleva finalmente da terra^ e senza 
fargli il menomo rimprovero, lo rimette nella 
sua grazia, lagnandosi solo del .destino, che 
l'ha riserbata a tali e tante sventure. 

Non nego, che ingegnosa non sia si fatta 
traccia, sebben di solidi fondamenu destituì 
ta. Ella in fatti non si appoggia, che ad un 
debolissimo filo, cioè' ^d un'insussistente -e 
vana previsione, ch'ella sia per prendere la 
cosa con tanta freddezza. Tolto ciò resta in 
tutto il suo vigore le da me fatte non disu- 
tili riflessioni. Che se anche fosse cosi, non 
vedete voi che volendo evitare Scilla si ait- 
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drebbe a dar di cozzo in Cariddi? Non ve- 
dete voi, che Osmida giuocherebbe più di 
testa che di sentiménto con l'offesa regnan- 
te, e si verrebbe così a smentire le inten- 
zioni deirAutore, le quali tendono a farci 
conoscere vero e reale, non già supposto e 
chimerico il pentimento di lui ? Non sarebbe 
poi vero, che le chiedesse per pietà, hi 
^orte, come pena dovuta all' indegna trama. 
Era gustoso il morire a quei tempi, se si 
discendeva per sino alle preghiere, onde ot- 
.tenere il favorevole rescritto. Ma di grazia, 
non ci dilunghiamo piii oltre su ciò; solo 
.si osservi per un momento la procedura di 
Bidone» Non datar vacuante dicono i fisici; 
sarà vero, ma la testa di Bidone è certa- 
mente un'eccezione alla regola. Inteso appena 
dalla bocca stessa del reo il sacrilego ecces* 
so, ch'ella si fa a prorompere: 

Reo di taoto delitto hai fronte ancora 
Di presentarti a me? 

Notate; che la sua sorpresa non è già per il 
commesso misfatto, bensì per T inudita au- 

• dacia di comparirle innanzi. E non vel diss'io, 
ch'egli operava contro natura ? Fatemi voi 

' adesso ragione, se mal mi sono apposto, giù- 
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dicando • vuota afifatto di senno la nuca di 
quest'infelice principessa! 

Ecco alla scena IX un altro talento da 
gabinetto, voglio dire Selene^ che niortifi- 
catissima dei non ottenuti favori, non sente 

« 

rossore di comparir dinanzi alla sua buona 
sorella, contro della quale s'era poco fa allar- 
mata de' femminili raggiri, onde rapirle in par- 
te gli affetti del suo desideratissimo bene. Mi 
figurava, a vero dire, che dopo l'occorso pres- 
so all'arborato, pallida, tremante e confusa, 
qual al certo. convenivasi ad una real fanciul- 
la, dtlicata e sensibile , ' s'affrettasse anzi a 
rinchiudersi negl' intimi recessi di qualche so- 
linga stanza a pianger ivi dirottamente le sue 
follie. Le arreca invece il disgustoso avviso- 
degl'instantanèi movimenti delle Frìgie navi; 
ne saprei indovinarne il perchè si scagli indi 
Bidone contro di lei per non aver impedita 
la sua partenza. E che dovea far ella? Ve- 
nire alle mani seco lui? Graffiargli il viso 
perchè s'arrestasse?... ]Nè piU sapendo a qual 
partito appigliarsi, risolve d'appoggiar all' in- 
tegrità d!Osrnida l'estrema delle sue speran- 
ze, addossando a lui l' impegno di far sì, 
^ che per brevi isiaioti ancora sospendi il fu- 
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gace Enea di spiegar le vele. IVon si sa però, 
né si saprà mai a quale oggetto ella volesse 
per ultimo abboccarsi seco lui. INuUa pòi vi 
dirò sulla Scelta del soggetto per ud' impresa 
Vi inalagevole, non volendo riscaldarvi adesso 
la tante vòlte da voi con fastidio assaporata 
minestra. 

Che ne dite frattanto del lagnarsi di Z7i- 
dona alla scena X i^usseguente ? 

-A questo eccesso è giunta 

La mia sorte tira&da : 

Deggto chiedere aitala chi mMolganna. 

Veggio 7 £ chi l'obbligava a questo? Pos« 
sibile, che non vi fossero altri nella corte di 
Cahagine, che questo fiillace cipriotto? O 
«erano forse tutti k un di presso della medé- 
sima tempra? E snella è Così^ perchè non li 
'fa appicare quanti sobo per le canne della 
•gola? Ma s'ascolti il grazioso consiglio di 
Selene nel difficoltoso frangente. 

Non hai; fuor che in te stessa, altra speranza ; 

sono tutti bricconi quelli che fi circondano, 
perciò 

Yauàe a lui, prega e piangi. 

E ben vero, che Bidone "Vede tutta V incon- 
véuienza dello* stravolto ripiego. È yero^ chì9 
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JTftmmetitaQdo le sue grandezze^ ne la rim- 
provera con del calore: 

•Ed a taùta ^iUk td mi consigli? 

Potevasi per altro risparmiar a discapilo di 
Selene questa novella riprova di sua dappo- 
caggine, e ricordarsi ch'essa pure era di real 
sangue nata, e che di poco non distinguevasi 
la sua educazione da quella d^una semplice 
donniciuola del volgo. Ritorniamo ai nostri 
principi» 

Inter it multum ... ne loijuatur • • • 
k . . • matrona potens, an sedala nuirix* 

Avregnachò^ qual maraviglia? 

Alle preghiere . . • 
Dido scender dovrà/ 

Nella ly sceua dell'Atto II quel - 

'Ah QOD Usciarmi| oo, 
Bell'idol inio> ec. 

È preghiera, o m.inaccia? 

.S$lene non pertanto è talmente persuasa 
.ddla sua opinione, che ' cerca anzi di airva* 
lorarla con quella vaga massima ; 

Aai^re e 'maestà non vanno 1 insieme, 

massima per altro astratta, ed inconcludente 
al particolare per cui si applica. Altro è il 
sussiego importuno» .altro è il decoro iiiatra- 
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naie, altro è l'aperta viltà. Àoch'iq lo so,, che 
Sostenutezza e teneri sentimenti noa possono 
combaciarsi assieme ; ma so d'ahropde acca- 
der ciò tra i piii strettamente congiunti ama- 
tori nel loro frequente conversare, nel ve- 
dersi, nel dividersi, nel protestarsi, e via di- 
scorrendo. E poi, non siamo forse sempre 
al. punto medesimo, cioè a dire, che tutte 
le persone nou ponno misurarsi già, per ser- 
virmi d'una volgarissima frase, su lo stesso 
braccio? Quegli scherzi appunto, che in boc- 
ca d'un semplice plebeo non sono che puri 
scherzi, in bocca d'un nobile, d'un grande, e 
più assai d'una dama, d*una regina diventano 
laidezze e babbussaggini scandalose ed in- 
soffribili. 

Buono, che sopraggiugne Apaspe ad in- 
terrompere la graziosa xsonversaziobe di que- 
ste due sorelle ; del resto, chi sa* ove andava 
a finire questo fratellevole contrasto. Ma a 
che fare, dimando io? per parte di chi?.... 
A che fare! Un'opera da galantuomo^ e mosso 
da quell'innata pietà, che forma il carattere 
distiutivo de' suoi andamenti. Il crudo re di' 
.mori ■ ."\,' 

Di Cartagine i tetti' ^rd«% ruioa^ • 
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perciò cred' cigli opportuno d'eccitar quest'in-, 
felice prinpipessa, perchè 

Noa lardi un sol mpmeoto 

A placare il suo sdegno, 

coirafirettar m' immagiuo l contesi imenei. 
V'ho già accennato di volo fin dalla II mia 
Lettera quali sieno i miei sentimenti intorno 
a questa inopportuna conpiparsa i^Araspe i nò 
altro potrei qui soggiungervi se non che» hea 
potea prevvedere costui, anche senza tanta 
acute2za.di mente, che s'ella s'era dimostrata 
SI altiera e sprezzante alla vista dei ricchi 
doni profusi al suo pie di 

Spoglie, gemme, tesori, nomini e fere 
di cui si fa menzione nella Y scena dell'At- 
to primo j furibonda al certo divenir dovea 
al discoprir l'estremo eccidio della sua reg- 
gia medesima. 

Ma ecco Osmida più morto che vivo^per 
lo spavento all'aspetto delle divoratrici fiam- 
me, che ovunque si dilatano. Io credo, però» 
che non sia neppur arrivato fuor delle primo 
stanze, ch'abhia Miniato miglior consiglio di 
rivolgere addietro il passo; giacché in fatti 
senza un miracolo in si brevissimi iatervalli 
di tenipo andar e tornar non poteva^ onda 
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adempiere r ingiuntagli sovrana ineumbenia/ 
Pur bisogna, forse portato per aria da quel 
folletto medesimo della scena SII dell'Atto 
II, ch'egli siasi trasferito sino al porto^ per* 
che le sa dire, cìsiBnen 

Lontano 

E già da queste sponde, 

e che vi giuìise appena 

A ravvisar le faggi tive antenne. 

Comunque però sia, mal soffVendo la mi* 
sera Bidone il sì crudele abbaDdodo, lascia 
libero il freno a'^uoi frenetici trasporti, e olà» 
prorompe, 

Ritorna^ Osmida; 

Corri, vola sul lido, aduna insieme 
Armi) navi, guerHeti: 
BaggiuDgi r infedele ec. 

cui non può a meno di non* ioggingneref 
Osmida ; 

To pensi a vendicarti, e cresce intaìAto 
La sollecita fiammiil 

Quasi dicesse: or non è temp^ di ipampa^ 
Date, non è tempo di rammentar private of» 
fese, di pensar a scherniti affetti ; égli è tem** 
pò piuttosto di raccogliere insieme ìhwì^ 
nwi e guemeri per infrenar rorgoglio dì 
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questi barbari^ per estinguere il divorator in- 
ceodìo, per prender vendetta degli 9ppre$- 
sori del trono 4ì Cartagine e d^'tupi Ccdeli 
suddilii^ Eb ma non ^ ppi qieca cotanto. Di- 
done:, ed è ve^y di.c'ella, corriamo^ 

Io voalio . . . Ah no • . • Realate . • . 
Ma la VQfltra dimora.» • 
Io mi copfondo ... 

Poi rivolta ad Osmida^ 

E noo partisi %ncora7 

Il pili grazioso è che Osmida^ seaza avej^ 
punto compreso, il vero sepao di qijiesto coq-? 
fuso miscuglio di ti:onch.e ed ii^certe veci, 
parte frettolosp, assicurandola d'eseguir sol- 
lecito i suoi cenni*. Ma qinaji ceani, pejc amor 
del cielo.? à! adunar i^pp^nto 

Armi, navi, e gu^rrìeri^ 

onde inseguir la flotta ^Enea. Così alme- 
no si raccoglie dalla scena XY. Pare ansi 
a me, che si dovessero piuttosto intende- 
re r ultime sebben ii;i^eo<se espressippi di 
lei per un pronto SQccQrrìmentp ai fatali dir 
sordini delF incendiata e ^aqcome&a cit^. Ma 
qui, a vero dire^ noq $i sa qò qvtellp che si 
parla, uè quello che si opera. \ pte^sonaggi 
di questo dramma non seipbr^no cliie puri 
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automi, ve l'ho detto altra volta, resi movi» 
bili pel solo meccaoisroo d'occulte suste, e 
ciò eh' è riftessiblle, suste non proveaienti 
uè da Ginevra, né da Londra. Yoi m'inten* 
deie, e spero altresì che non siate per tac- 
ciarmi d' indiscretezza. 

Notate, che Araspe è rimasto frattanto 
tacito osservatore degli andamenti altrui. Pare 
impossibile che la regina non gli abbia se- 
veramente dato commiato. L' intimo confi- 
dente d^un empio monarca, in buona politica 
non poteva essere riputato che per una spia, 
onde riconoscere le direzioni che si fossero 
prese nell'attuali urgenze. All'istanze quindi di 
Selene^ che l'eccita a ripararne il danno^ si 
scuote alquanto Didone '^ pure inetta scor- 
gendosi ai consigli ed ai provvedimenti, sog- 
giugne tosto: 

Va tu, cara Selene: 

\ 

Provvedi y ordina, assisti in vece mia. 

Oh adesso sì, che possiamo rimaner tran- 
quilli sotto sì esperta reggente. Altro che le 
Semiramidi, 4e Cleopatre, le Bradamanti del- 
TAriosto, le Gildippi del Tasso! Mi direte 
forse, che piacemi di pelar la quaglia un 
poqo troppo, che m'espongo al rischio di 
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farla gridare ; ma io vi rispondo clie non so ' 
fingere, che noi faccio finalmente che a solo 
oggetto di servirvi, e che i sentimenti che- vi 
comunico non hanno ad oltrepassar i con* 
fini delle vostre e delle mie pareti. 

Mi sapreste voi dire per altro a che mai 
dovesse proi^i^edere Selene^ cosa ordinare^' 
ed assister chi? Sono sforzi^ credetelo, del- 
l'Autore per isciogliersi alla meglio dall' im- 
barazzo in cui si trova. Né crediate già, ch'e- 
gU non abbia vedute tutte o in parte le no- 
tate incongruenze, éh'avea buonissimo discer- 
nimento al par d'ogn'altro per conoscerle e 
per emendarle; ma rassicurato l'amor proprio 
dagli strepitosi applausi dei più, che par non 
sappiano leggere nei libri che il nome del- 
l'autore, non potea che ragionevolmente lu- 
singarsi d'aver forse colto nel segno. Già vel 
dissi fin dal principio di queste nostre lette- 
rarie conferenze, ch'io non me la prendo, 
che contro ai stupidi adoratori, anziché emu« 
latori dell'opere, della fama e del nome di 
questo per altro illustre Drammatico. Ma noa 
»'arreMamo in inutili digressioni. ' 

E non vi recano nausea alla scena XIY 
que' languidi segni d'affezione di questo mal 
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ricondotto* ^raspe ? Quest' è in fatti un per>^ 
spnaggio collocato per far numero. La sua 
pi'esenza e le sue parole non interessano 
punto. Non fa che farci perdere il tempo, 
perdendolo egli medesimo con rìsGhio anche 
della sua vita, se in vece di Dìdone presìe-* 
dessero altri in Cartagine. IVoiii era certamente 
prudenza d'un nemico l' introdurisi solò in 
liu^ reggia, ed in circostanze Bi gelose. Ma 
già la dabbenaggine della rcgiuft è ^er lui un 
più, che sufficiente salvocondotto. Non Tùdite 
vói questa principessa con qual' aria di con- 
fidenza tratta seco lui ? Le resta' anzi ancor 
tanto lume da poter filosofare. 

• . • Ne* petti amadi 
Il limore e la speme 
Ntscouo. la compagnia^ muoiano insieiiie. 

i^uò esser v^rOf. soggiungo io, in piii casi» 
ma presa la massima in tutta la sua esten- 
sione, permettetemi che. al solito vi dichiari 
d'aver anche su ciò i miei riverenti dubbj. 
£ qui mi si risveglia l'idea d'un paziente,^ 
^he a lento ptè s'avvia al su^ supplizio. Di-^ 
mando a voi se quest'infelice abbia perduta 
ogni speranza d| salvezza ? Vorrei che aveste 
cuor di negarmelo* Vi dimando inoltre s'egfi 
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teme o no d'avvicinarsi al patibolo? Se te* 
me ! Egli soffre ansi a passo a passo le più 
crudeli agonìe d'una stentata morte. La tema 
è sì . orribile, cbe a quando a quando l'assale^ 
all' idea deli' inevitabile colpo, cbe gli si mol**^ 
tìplicano tante morti^ quante ^ono le ferali 
immagiai, che si presentano alla tetra sua 
fantasia. Sarebbe un gran conforto pe^ que- 
sta sventurata vittima, se al perder d'ogni 
fiducia, piii non concepisce timore sul sua 
destino. Ah che il timor appunto accompa- 
gna il miserò fino all'esalar dell'estremo fiato^ 
sebbeu molto prima l'abbia gih del tutto ab- 
bandonalo la lusinghiera speranza. - 

Farmi in seguito, che Araspe non sog* 
giunga molto a proposito; tanto è v.ero, cbe 
sentendone fastidio Bidone il soUecità à ri- 
tirarsi ; e V già questo consolatore de' miserij 
senz'altpe repliche, le ha voltate le spalle. 
Prosegue indi da se la desolata Donna a( 
traveder alcun poco tra la nebbia del futuro 
le pietose memorie de' casi suoi, che si do- 
veano trascrivere un dì con feconda vena 
ne' primi libri dell'Eneide^ e forse di questo 
dramma stesso l'armonica tessitura. Sebbene 
già l'interrompe' Osmida da queste sì vaghe 



/ 



X 



(l88 SOPRA LA. BIDONE 

meditaziooi^ richiaitiandola a considerar iulto 
l'orrore della sua situazione. Già si comincia 
a cedere il fuoco nella reggia^ protestandosi 
egli impossibilitato dalla piena de'barbari ad 
appigliarsi ad alcun partito. Gran che ! 

Fra le strìda e i tumulti, 

Agr insulti degli empj 

Son le vergini esposte, aperti i tenipf. 

Facciamci più dappresso ad esaminar^ il sì 
funesto quadro. E primieramente tutte queste 
ruine in una popolosa e vasta eittà, qual 
certamente dovea esser Cartagine, cóme mai 
hanno potuto eseguire impunemente poche 
ciurme di soldati? Poche ci|irme, direte voi ? 
E. chi sa che non fossero molte migliaia? 

Tutta del Moro iofido 

Il minaccioso stuol Cartago inouda. 

Poche ciurme non potevano inondare un'am«> 
pia città. Amico mio> non ci aduliamo. At« 
tendete ad un mio cornuto riflesso. O erano 
in gran copia, o erano poch« ciurme; qui non 
e' è scampo. E come> s* erano in gran copia 
hanno potuto appiattarsi nella viidnà salica 
senza tetto e senza foraggio^ e rimanersi oc* 
eulti agli sguardi d'un' intera nazione ? Io dico 
c^e non bastava Fanello di Gige. £ come ie 
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non erano che poche ciurme^ hanno potuta 
atterrir sì fattamente un intero popolo, sic- 
ché non accorresse tumultuariamente alla 
difesa delle proprie vite, e delle proprie so- 
stanze ? Vi si aggiungano le guardie della reg-* 
già» e quelle benedette 

Armì^ navi e gaerrieri| 

per cui ben potea restarsi al sicuro dalle 
nemiche insidie, anche nel primo caso, ane- 
st' insigne metropoli. Ma se «non si scon^i^olge 
Tordine di natura .Bidone non si genera pih 
tra le fiamme dell* incendiata reggia. Ed ba 
avuto forse bisogno Virgilio di questi fri-* 
voli sutterfugj per soddisfar alla vòglia di 
lei d'abbruciarsi' viva ? Confessiamo piuttosto 
quella gran verità ; abjrssus abjrssum invocata 
Allorché si pianta male la base d'ogni ope- 
razione tutto deve andare a rovescio. Se al- 
cuno smarrisca la strada maestra, egli si tro-. 
vera in un continuo laberinto, né potrà ri- 
mediar al disordine, se non col tornarsene^ 
addietro, per ricominciar di nuovo l' intrapresa 
cammino. Farmi che questo sia un parlar 
chiaro ed uno sputar tondo. Io non pretendo 
né di grattar gli orecchi^ né di disperar chic- 
chessia. Ma io veggo Selene affrettar il pas- 
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SO . . • ho curiosità d' ii^tender. Kesito delle sue 
spedizioni) 

Oim&I nuove disgrazie. «Sb^i^ già vinti i, 
custodi s non resta pia difesa.: il fumo^ le 
JuMÌUei le fiamme ....Bidone iofeUce! Ta 
sei ben una viva immagine delle ^ycinturé del 
paziente d'Idumea cui cum adhuc loquere^ 
tur nurUius,. venit alter ad acpresceirgli la 
doglia eoo più funesti rapporti. Puggij o re- 
ffna, grida. Selene** *Viì uo^ ^o Jìi^i^ dico. 
ìq^ fuggiamo,^ che a tutti preme egualmente, 
di salvar la pelle* Sventurró! non sanno piìu 
ove muovere il piede^ jéndiam^ dice uqa ^ e 
Cojne? e dotte? soggiungono gK altri» Una ha- 
gatella \ a morire» Venitey ecco il gr^azioso 
spediente, 

Imparale da nijQ come si muore. 

Ma ecco Jarba^ circondato d^^ agguerrite 
genti, che sebben insultante al suo dolore, 
n^n lascia anche d'invitarla, preso, da una 
specie di lasciva pietà, al lettto e 0I trono 
di luL Ed opportuno. ^ veraoiiente l'istante 
per celebrar sì graditi sponsali or, 

Che al talamo reale ardon le tede. 

Egli è sempre mai $tato di ce^rvello strambo 
queato Jarbay non può a meno anche io 
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fiue di Doo dar delle, funeste riprove. Anzi 
all'estreme piii accanite ripulse: di lei) segna 
6dr abrupto il decreto deU^eceidio totale di 
Cartagine : 

lo ao momento 
Si distrurgga Gartago,, e noo vi reali 
Orma d'abitalop che la calpef^i. 

£ già a'cenni di lui partono* due guardie 
perchè s'accrescano le fiamme. 

Ma toltosi lor dii^anzi quest'empio Moro, 
all'iterate persuasive dr Osmida e di Se^» 
lene. Bidone irresoluta ondeggia. Yorriapur 
respirar Vaure 'Ditali solo p^r vendicarsi 
un di del traditore Enea. Tutte contro di 
lui invoca le deità d'abisso, 

E folgori^ e saette^ 
£ tarbini, e tempeste 

chiama ad inseguirlo nell'esecrato cammino, 
Yince il furor in leij e coll'ofìErÌF se stessa 
vittima d'infausto presagio all'imprese diluii 
spero pur, esclama, che 

La aua sorte 
— >cGosl barbara sla^ 

Glie si riduca ad invidiar la mia^ 

Sfoghi troppo loquaci per un animo augo^ 
$qiatQ^ fUon è naturale,, che chi è oppressa 
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da ' estreme ambasce sì estenda ia lunghe 
esagerazioni. Non è però che un neo r se 
fosse in un bel volto ^iacerebbemi di le* 
vario. 

Il credereste per altro? Dispiace a Selene^ 
e si sente trafiggere il cuore all'invettive 
scagliate contro di Enea, né può a meno di 
non lasciarsi trasportare con inescusabile im- 
prudenza inverso Iridane; 

Deh modera il tuo sdegno. Anch' io Tadoro ec 

Ha creduto forse l'Autol*e coli' accrescere i 
motivi de'suoi delirj^ di giustificar il suicidio- 
di lei, e d-eceitar cosi più vivamente la com« * 
passione ed il terrore, afletti senza la com- 
mozione de' quali non esiste vera tragedia, 
secondo che con Aristotile convengono i mi- 
gliori classici. Considero inoltre, ch'ella a 
nessun patto, come pih serena di mente, do- 
vea abbandonar quest' infelice, tanto pib quan. 
lo che avea compreso benissimo' le forsen- 
nate sue risoluzioni. £ una manifesta cru<^ 
deità lasciar un disperato in balìa de^suoi 
furori. È un farsi complice delle funeste 
conseguenze, che indi ne risultano. A for^ , 
tiori poi verso una persona, eh' i si stretta- 
mente congiùnta per vincolo di sangue, non 
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clie per dover di vassallaggio.* Mo la discac- 
cia da. se^ e che per questa? ^11 saggio ha 
da portar il matto a cavallo, dice un volgar 
.proverbio. Un furioso ba un'arma in pugno, 
s'arresta dal ferirsi perchè s' accorge d'esser 
visto ^ dovrei abbandonarlo io forse benché 
mi ricolmasse . di villanie, e non piuttosto 
cercar di disarmarlo, e di ripor in qualche 
mòdo il ^uo spirito in calma? Yergogna poi 
che una sorella si mostri meno affezionata 
d'un estranio e dbleal ministro, che pur 
seutesi mosso a non lasciarla fra le crudeli 
smanie, che la divorano* 

E quest'affettata pietà appunto A'Osmida^ 
il quale si vuole ad ogni costo rivestito di 
virtuosi sentimenti, è ciò eh' io rifletto per 
ultimo, come inefficace e fuor di tempo. Pie- 
tà di labbro e non di affetto 3 vooc vox prae^ 
tereaque nihiL Volete veder voi se la com- 
passion di costui sia fredda ed insensibile? 
Osservatene gli effetti. Egli anziché acquie- 
tar la mìsera, maggiormente l'irrita, e le fa 
prorompere in disperati accenti. Non l'udi- 
te voi pigliarsela contro il cielo, negarne la 
provvidenza, tacciarne la giustizia?* •• Cose 
tutte ch^ danno nói naso, e * da sfuggirsi . al 
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